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AL LETTORE 


Il Fiore d'Italia è uno de’ più bei testi di eletta favella che 
ci lasciò il secolo XIV, ed è lode non poca di egregi uomini 
del nostro secolo l’ averlo ristampato per intero in Bologna 
nel 1824, e reso il suo secondo libro, che è questo de’ Fatti 
di Enea , comunissimo a tutti per le molte edizioni che dal 1831 
a noi sono uscite in quasi tutte le principali città d’Italia. Il 
che ha fatto dopo l’esempio de’ privati, che il pubblico Magi- 
strato sopra le scuole dei Regno l’ha ora notato tra’ libri di testo 
dell’insegnamento governativo. Fu chi credette il Fiore dltalia, 
onde sono estratti questi Fatti di Enea, e la Fiorita o Fiorità 
di Armanno Armanni, detto VArmannino, fossero la stessa eosa; 
ma, ad aprir l’uno e l’altro testo, subito da chiunque va scorto 
che tra lo scrittore del Fiore d'Italia e quello della Fiorita c’è 
tanto in mezzo per differenza di stile ed uso di lingua, quanto 
negli scrittori latini tra i Comentarii di G. Cesare e le storie 
di Crispo Sallustio, e fra gli italiani più che tra il Cavalca e il 
Compagni, fra il Porzio e il Davanzati. L’Armanni è spezzato, 
rapido, soventi duro; l’autore del Fiore d 1 Italia è mirabile non 
solo pel candore che spira dalla sua narrazione e dalle voci, 
sempre elette, vive, proprissime, ma per quel delicato artificio 
di stile, niente manierato, che fu bellezza de’ migliori scrittori 
greci, e singolare pregio de’ nostri del secolo XIV. Nel qual 
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secolo ebbe appunto fortuna di vivere lo scrittore di cui par- 
liamo, cioè fkate guido del Carmine, pisano, contemporaneo a 
Fra Domenico Cavalca (m. 1342), e a Fra Bartolomeo da San 
Concordio (m. 1347), suoi concittadini, e scrittori nell’arte no- 
vella di tanta eccellenza da essere appunto i padri della prosa 
italiana. L’Armannino , da Bologna, scriveva la sua Fiorita 
circa il 1324; il nostro Frate non potè scrivere il Fiore d'Ita- 
lia , e specialmente il 2° libro , ovvero questi Fatti di Enea , 
che tra il 1321 e il 1337, anni che corrono tra la morte del- 
1’ Alighieri , quando poterono esser letti gli ultimi canti del 
Paradiso già citati dal Nostro, e la morte di re Federico Ara- 
gonese; dopo la cui morte non avrebbe potuto il Nostro scri- 
vere, che è oggi re di Cicilia , siccome si legge nella rubrica VII* 
di questo libro (1). Contemporaneo adunque non solamente al 
Cavalca, e a Fra Bartolomeo, ma eziandio all’ Alighieri, pare 
che il Nostro fosse stato, se non amico, uno degli ammiratori 
più caldi del grande Fiorentino; e ne abbiamo prova nelle ci- 
tazioni così frequenti di non pochi luoghi della Divina Com- 
media , e , quel che è più , in un Comento all’ Inferno che il 
Nostro scrisse, non sappiamo in qual anno, e indirizzò a mes- 
ser Luca Spinola genovese. Del qual Comento dei Nostro c’è 
un testo latino ed altro in volgare ; e pure in volgare e in 
terza rima , ci lasciò una specie di parafrasi con comento in 
otto canti, la quale segue alle Glosse in latino (2). Nè è da 
tacere che, oltre a questa parafrasi in versi, sono attribuite al 
Nostro dall’Argelati e dal Manni alcune versioni di Catullo e 
di Orazio, e che il Montfaucon lo crede autore di una Storia 
del duca Elia d’ Urbino. Ed avrei io pure voluto trovare in 
quel frate Guido o Gidio volgarizzatore de’ Vangeli di Fra 
Smone da Cascia il nostro frate Guido da Pisa ; ma mi ha 
fatto sospendere questo giudizio il non favorevole parere del 
eh. cav. Francesco Zambrini, presidente della R. Commessione 
de’ Testi di Lingua ; al quale debbo, e gli sono gratissimo , 
queste notizie di altre opere ms. lasciate dal nostro frate Car- 
melitano , e o ignorate da’ più , o taciute sin’ oggi da chi ha 
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avuta occasione pure di parlar de’ Fatti di Enea, o dell’intero 
Fiore d'Italia. Il qual libro si è creduto da qualcuno essere 
parte dell’opera l'Aquila Volante , attribuita a Leonardo Bruni 
Aretino , ma forse in fondo più antica che questo scrittore, del 
cui nome volle coprirsi un mal composto centone di antichi 
testi, fatto proprio nel secolo XV sopra libri di diversi autori. 
Vero è che la storia di Enea fa il II 0 libro dell’ Aquila Vo- 
lante, del modo stesso che fa il II 0 libro del Fiore d' Italia; 
ma, la divisione dell’ una e dell’ altra opera , siccome la loro 
materia, difleriscono tra loro assai, e quel che c’è di comune, 
quanto ai Fatti di Enea, si nel Fiore d'Italia, e si nell'Aquila 
Volante, si ha pure, quasi con le maniere stesse, in altri libri 
del secolo XIV, i quali attinsero tutti all 'Eneide, e, oltre que- 
sta, alle Storie di T. Livio , di Giustino , e di Paolo Orosio. 
Nel Codice siciliano della Guerra di Troja, in parte tutt’altro 
che la Guerra di Troja di Guido Giudice delle Colonne (3) , 
c’è pure (per accompagnare piti la storia trojana, come dice 
l’anonimo compilatore) un libro, che è la parte IV dell’opera, 
degli avvenimenti di Enea sino alla sua morte; giusto per quanto 
si stende il libro II (e parte del III compreso nel II) del Fiore 
d'Italia: ma è chiaro che, se pure il Frate pisano potè cono- 
scere il libro siciliano, l’autore di questo nulla seppe del Fiore 
d'Italia, e solo attinse per Enea e suoi cxcellentissimi atti, che 
sono compimento de’ Fatti della Guerra di Troja , alla fonte 
comune dell’epopea latina, siccome per le Amazoni che ne aprono 
il cominciamento a Giustino, e pel corpo dell’ opera, che è la 
guerra combattuta a Troja , proprio al latino di Guido delle 
Colonne. Il primo libro poi dell'Aquila Volante non è lo stesso 
che il primo del Fiore d'Italia; il secondo dell’Ag'wiVa Volante 
è di Enea e delle sue battaglie sino alla fondazione di Roma, 
quando il secondo del Fiore d'Italia è pure di Enea, ma sino 
alla fine di Turno; (che quel che segue fino alla morte di Enea 
e ai quattordici re Latini, s’appartiene al terzo libro, confuso 
nelle stampe di Bologna nel secondo ; il che si vede dalla di- 
visione dell’ opera che faceva l’autore, secondo va riferita qui 
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appresso) : il terzo de\V Aquila è della vita et costume di Julia 
Cesavo , e quest’argomento nel Fiore d'Italia doveva comporre 
il sesto libro, poiché il terzo seguiva con Enea, e il quarto e 
il quinto dovevan dire dell’edificazione di Roma, de’ sette re , 
poi de’ consoli, de’ dittatori, de’ tribuni; e, infine, quello che 
nel V Aquila è libro quinto, e tratta di Augusto e degli Impe- 
radori che furono da poi di lui , sarebbe stato il settimo del 
Fiore d’Italia. Insomma, V Aquila comincia colla creazione e va 
sino alla fine del mondo; il Fiore d'Italia era un libro di storie 
che più che ad altro guardassero all’Italia, nè mescolava altre 
storie di altre nazioni e della divina scrittura se non perchè 
esse corsono in quel tempo medesimo. Ecco pertanto come nel- 
V Antiprologo, o Prefazione generale, distingueva lo stesso au- 
tore le parti diverse della sua opera : u E distingueremo que- 
st’opera in sette parti. Nella prima tratteremo de’ cinque primi 
re, che regnarono in Italia; nella seconda di Enea, che regnò 
dopo loro; nella terza di lui e di quattordici re, che regnarono 
dopo lui; nella quarta della edificazione di Roma e come per 
sette re fu in prima la repubblica governata; nella quinta trat- 
teremo de’ consoli , de’ dittatori e de’ tribuni ; nella sesta di 
«Tulio Cesare e di Pompeo; nella settima delli imperadori, che 
guccedetteno ad Julio; mescolando per ciascuno tempo eziandio 
certi memorabili fatti degni dell’ altre nazioni, che concorsone 
in quelli tempi. Volendo trattare de’ primi cinque re, che re- 
gnarono in Italia, distingueremo il primo libro in cinque parti, 
si che nella prima parte tratteremo di Giano , che fu il primo 
re; e, conciossiacosaché Moise fusse nel tempo suo, tratteremo 
in questa medesima parte delle storie moisaiche : poi tratteremo 
di Saturno , che fu il secondo re d’Italia : poi tratteremo di 
Giove. Vedremo eziandio in questa seconda parte, delle istorie 
di Iosue; che, come Saturno succedette a Giano, così Iosue suc- 
cedette a Moise. Nella terza parte tratteremo di Pico figlinolo 
di Saturno, il quale fu il terzo re d’Italia. Porremo eziamdio 
qui le storie d’Èrcole e le storie de’ giudici d’ Israel, che oc- 
corsono in quel tempo. Nella quarta parte tratteremo di h auno 
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figliuolo di Pico , che fa il quarto re d’ Italia : qui porremo 
eziamdio le storie tebane , imperoiocchè in quello tempo fu la 
struzione di Tebe. Nella quinta parte e ultima di questo libro 
tratteremo di Latino figliuolo che fu di Fauno, che fu lo quinto 
re d’Italia ; tratteremo eziamdio in questa ultima parte dello re 
Evandro, il quale al tempo di questo Latino venne d’Arcadia 
ad abitare in Italia : porremo anche qui le storie troiane, im- 
perciocché, regnante questo Latino in Italia , fu il grande as- 
sedio e struzione di Troia.” 

Quel che ci è restato di tanta Opera è proprio la prima parte, 
o primo libro, la seconda, e porzion della terza, la quale, giusta 
questa partizione riferita, avrebbe dovuto cominciare con la ru- 
brica clxxxi di esso Fiore d'Italia, in questo libretto rubr. txvi, 
e forse si chiudeva con la rubr. clxxxiv che è 1’ ultima di 
questi Fatti ; benché senza proporzione col libro primo e se- 
condo, abbastanza estesi. Non si sa sin’oggi se il buon Frate 
pisano abbia compito il suo lavoro di tutte le sette parti , sì 
che le altre poterono andar disperse, o si giacciono ignorate in 
qualche biblioteca; ma, è certo grave danno della lingua e delle 
lettere italiane il mancarci cosi stupenda enciclopedia storioa , 
quale era avvisata dall’autore, e cosi elegantissimo testo, di che 
abbiamo esempio mirabile ne’ soli primi libri onde ora si com- 
pone questo Fiore d Italia. Il quale, siccome ne ha dato bello ar- 
gomento il Tommaseo, dapprima nel Dizionario d’Estetica (parte 
moderna t. II , Mil. 1860) , e ora nel libro La Donna (Mil. 
1868) , potrebbe anche valere a studi estetici , non solamente 
filologici; e a persuadersene basta vedere nel Tommaseo la bella 
comparazione della Didone di Virgilio con la Didone del no- 
stro Fra Guido, siccome è fatto eziandio per la Lavinia di Vir- 
gilio e la Lavinia dell’Armannino. 

Finalmente, a dar ragione perchè in questa nuova stampa si 
sia abbandonata la lezione del Puoti da me seguita nel 1858, 
dico, chè la lezione del Puoti, così come per lo più di tutti gli 
altri annotatori, non è lezione di alcun codice che si legga così 
come è nella stampa dell’illustre filologo napolitano; ma fu ri - 
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(lotta quale l’abbiamo per studio di correzioni e di lezioni fra più 
codici, si che non porge tutta l’autorità che si voglia trovare 
in un testo di antico dettato. Onde, ho creduto meglio attenermi 
alla lezione della stampa bolognese del ‘Fiore d’Italia fatta per 
cura di Luigi Muzzi nel 1824; molto più che nella Tavola del 
Vocabolario degli Accademici della Crusca il Testo accettato è ap- 
punto questo bolognese del 1824. Nè ho lasciato intanto quelle 
correzioni di interpunzione o di storpiature e d’ altre mende , 
che eran entrate nel Testo o per ignoranza degli amanuensi, o 
per errori della prima stampa dei 1490; ovvero per la poca 
cura che indi potè pigliare il Muzzi dell’ edizione da lui co- 
minciata , ma non da lui stesso finita : correzioni , di che av- 
vertono, quando occorre, le note ; le quali , ora ricche di raf- 
fronti e di esempi, ho pure rifatte, senza più ritenere in que- 
sta edizione quelle del Puoti , tanto che poco o nulla c’ è in 
questa della mia prima edizione del 1858. A proposito della 
quale debbo qui ringraziare pubblicamente il sig. D. Carbone, 
che nella edizione fiorentina di questi Fatti , da lui curata , 
volle fare onore alle mie note di accompagnarle a quelle del 
Puoti, e alle sue (*). Nè voglio poi conchiudere senza un augurio 
all’Italia che le spesse edizioni di questo caro libretto , e le 
cure che vi spendono i nostri filologi , possano essere bella 
speranza di fervido amore agli studi del materno linguaggio , 
patrimonio il più prezioso che si abbiano i popoli di una na- 
zione. 

Palermo, a’ 15 di luglio 1869. 

V. DI GIOVANNI 


(-) Così a p. X della prefazione. « Bispetto alle note , mi sopo giovalo 
delle amorose fatiche che intorno a quesl'aurea operetta già spesero il 
marchese Basilio Piloti, e il prof. Vincenzo Di Giovanni, nè ho pretermesso 
ili aggiungere di mio tulle quelle altre avvertenze, che l’uso della scuola, 
a cui è rivolta la presente edizione, mi pafea ricercasse.» Fir. Barbero, 1868. 
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(1) Mi piace qui notare che l’ egr. sig. Domenico Carbone 
riferendo nella prefazione alla sua edizione de’ Fatti di Enea 
Firenze, Barbera, 1868, le mie parole sul proposito del tempo 
in cui scriveva Frate Guido il suo libro, pare accolga anch’egli 
quanto da me fu fatto avvertire nella edizione palermitana 
del 1858, p. 21, e nel dialogo I Fatti di Enea pubblicati nel- 
V Educatore di Messina, v. 1, 1858, e indi in appendice ai Modi 
scelti della Lingua Italiana eco. Palermo, 1867. In questo dia- 
logo scriveva : u E prima , il mio Fra Guido nacque ai tempi 
de’ nostri arcavoli , quando il vivere non era riposato e in 
ozio, ma per tutto c’erano armi, commerci, traffichi, nè le let- 
tere avevano il mal occhio, ma onorate come lodevolissimo so- 
prallavoro entravano pure agli uffici pubblici, e ora governa- 
vano bene lo stato, ora la domestica masserizia; e il letterato 
poteva vedersi Priore o Console , e poi con lo stesso onore 
mercatante, lanajuolo, bottaio, o cosa simile. L’ebbe suo Pisa; 
nobilissima città nostra, culla di arti belle, signora e legisla- 
trice dei mari, maestra delle industrie, propugnacolo della Cri- 
stianità, terrore de’ barbari; e al giovinetto sventolava gloriosa 
innanzi agli occhi la bandiera dalla Croce purpurea, temuta in 
Oriente , piantata su’ baluardi di città asiatiche , e protettrice 
in Gerusalemme del nuovo Impero de’ Crociati, siccome altrove 
delle scale di commercio , che istituiva il formidabile navilio 
pisano. E vedeva accorrere alla Università della sua Pisa in- 
finito numero di giovani da tutte parti della Cristianità; e ivi 
sentì leggere i più dotti maestri del mondo di allora. Qual 
fosse la sua prima educazione non sappiamo ; ma si conosce 
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Frate Carmelitano , e fornito di buone lettere , e cultore feli- 
cissimo della nostra giovane favella. Ancora fanciullo dovette 
abbattersi nella fama di messer Dante, e pare fosse stato stu- 
diosissimo della Commedia, da questo che spesso cita luoghi e 
versi di quelle cantiche : nè 1* ingegno ebbe senza vivacità o 
spirito di poesia , secondo che si vede da alcune rubriche dei 
suoi Fatti , quantunque scritti in lingua sciolta e di prosa, t 
quali furono estratti della Eneide, e cosi stesi forse negli anni 
del Signore dal 1321 al 1337 ; chè nella rubrica VII riferisce 
il Nostro alcuni versi del canto XIX del Paradiso di Dante, 
i quali non potè leggere pria del 1321 , quando il fiorentino 
Poeta lasciava a chi volesse leggerla quella Cantica compita, e 
vi aveva scritto a punizione di re Federico (che è oggi re di 
Cicilia , dice il Nostro): 

Vedrassi l’avarizia e la viltate 

Di quel che guarda l'Isola del fuoco. 

Dove Anchise finio la lunga etate. 

Dante non potè scrivere questi versi se non dopo il trecento- 
tredici, quando vide fallite le speranze di parte Ghibellina , e 
sue, nell’Aragonese : nè Fra Guido li poteva prima leggere, 
anco se si volesse opporre la lettera dedicatoria del Paradiso a 
Can Grande essere avanti del 1321, cioè verso il 1316, o 18, 
quando il signor di Verona fu eletto alla capitania della lega 
ghibellina, e Dante si riparò a lui come a rifugio dei cacciati, 
e a tinello in cui mangiavano guerrieri, scrittori, chierici, poeti, 
artefici , cortigiani , e giullari , a detta del Balbo. Certamente 
questa lettera non portava, secondo il costume del Poeta, che 
i canti che fatti ne aveva, poiché gli altri mandava dappoi; si 
che quando Dante mori gli aveva tutti, dice il Boccaccio, fuorché 
gli ultimi tredici canti mandati, e questi erano fatti e non an- 
cora mandati. E però questo canto XIX col resto, fu pubbli- 
cato alla morte del Poeta; e il Nostro vi lesse que’ versi dopo 
il 14 settembre del 1321; e li riferiva tra quest’anno e il 1337, 
dopo del quale più di Federico non poteva dire che è oggi re 
di Sicilia, essendo il re morto , e la Sicilia in mano di Pie- 
tro IL” 

(2) Cosi il Visconte Colomb de Batines nella sua lìibliografia 
Dantesca, v. II, p. 137, e segg: 

“ L'Inferno di Dante, con Comento di Frate Guido da Pisa. 

Codice membranaceo in fogl. picc., citato come fattura del 
sec. XV, ma da dire piuttosto del sec. XIV, composto di 243 
car. a 2 colonne, delle quali le prime 9 sono numerate con nu- 
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* 

meri arabi , e le altre con romani. E mirabile per bellezza e 
conservazione, e va ornato a piè delle facce di molte e leggia- 
drissime miniature che sono , se non di Giotto , almeno della 
sua scuola. Inoltre a ciascun Canto trovansi eleganti miniature 
fregiate a oro e colori. Il Poema manca di titolo preliminare, 
e lo seguono Expositiones et Glosc super Comediam Danti» 
factac per Frcitrem Guìdonem Pisanum Ordinis Beatae Mariae 
de Monte Carmelo ad Nobilem virum Dominum Lucanum de 
Spinolis de Janna, alle quali sta innanzi un'Epistola nuncupa- 
toria. Anche in queste sposizioni veggonsi frequenti miniature 
a piè delle facce. Il Codice termina con una dichiarazione in 
terza rima e in 8 Canti della Cantica dell’Inferno, con questo 
titolo : Declaratio super prò fondissimam et altìssimam Comediam 
Dantis facta per fralrem Guidonem Pisanum Ordinis Beatae 
Mariae de Carmelo ad Nobilem virum Dominum Lucanum de 
Spinolis de Janua. Essa incomincia con un Prologo di 10 versi 
indiritto al detto signore 

Una versione italiana di questo Comento si trova nella Libre- 
ria di Lord Yemen a Firenze. È un codice cartaceo in foglio 
della fine del sec. XIY, contenente nelle carte 29-55 un comento 
italiano sopra l’Inferno di Dante, nella cui fronte leggesi : Chiose 
sopra la prima parte della canticha onero chomedia chiamata 
inferno del chiarissimo poetta Dante Alighieri di Firencc Ir 
quali chiose fece frate Guido pisano frate del Carmino. ” 

(3) Questo cod. membranaceo di scrittura del sec. XIV è nella 
Biblioteca Comunale di Palermo, n. 2Qq. E. 1, e ne ha dato bella 
illustrazione e non piccolo saggio l’ ab. Gioacchino Di Marzo 
nel libretto, Di un codice in volgare della Storia di Troja di 
anonimo siciliano del secolo XIV , esistente nella Comunale di 
Palermo , ecc. Pai. 1863. Il sig. Michele Dello Russo, con molto 
studio ed amore ha pubblicato ora in Napoli, in bella edizione, 
e sul codice citato dagli Accademici della Crusca, il volgariz- 
zamento già noto della Storia della Guerra di Troja di M. Guido 
Giudice delle Colonne messinese ecc. Napoli, 1868. 
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AVVERTENZA 


DELLA PRIMA EDIZIONE 


Nessun più clic questo buon Frate e stato giudicalo poter 
meglio giovare a chi primo entri nello studio della scelta fa- 
vella , e massime ai giovanetti. Pc' quali è uopo scegliere di 
que’ cotali scrittori che niente sappiano di severo , o di artifi- 
siato; ma spirino per tutto soave candore, e fiorita delicatezza 
di eleganza, sì che ne sia preso il leggitore, c non rivolga da 
essi il viso e lo studio. E fra questi il nostro Fra fluido è cer- 
tamente principe. Che, se il trecento si loda del Pandolfini, di 
odor tutto greco, c di stile squisitissimo ; messer Agnolo spesso 
supera ne' suoi ammaestramenti quella capacità che si possano 
avere menti tenerelle , e richiede più esperto gusto ad assapo- 
rare le sue delicature. Nè valga avere quel gioiello della Vita 
Nuova del massimo Alighieri; conciosiacchè, a uno stile candi- 
dissimo non ii trovi sempre facili pensieri. Il solo Cavalca in 
quelle sue Vite può porgere un esempio che stia da ogni lato 
col frate carmelitano ; ma l'esperienza avuta in siffatti studi ci 
ha dato a vedere che alle Vite de’ SS. Padri giova assai far 
precedere in mano ai giovani i fatti di enea; e da questo li- 
bretto si è avido ammannilo il terreno, a naturare ne' giovani 
l'amore e il gusto alla pulita ed elegante dicitura. E a ragione 
tanto prezioso tesoro si accolse in quell' antica raccolta clic si 
chiamò fiore o fiorita’ de Italia (Bologna, 1490), rinnovata 
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ne' tempi vicini (Boi, 1824) per cura dell'egr. Luigi Mazzi, di 
cui mi Oìwra sopramodo la gentilissima amicizia (1). Nè , se 
non tocca al eh. Bartolomeo Gamba la gloria di avere il primo 
pubblicato questo testo (siccome ei credette, nel 1831), non gli si 
dee dagli amatori degli studi filologici molto onore per quella 
edizione che di questi fatti di enea diede all'Italia nel 1834, 
anno medesimo che altra in Napoli se ne dava per cura del 
march. Basilio Puoti , nome tanto benemerito , dopo quello del 
Cesari. La quale edizione il Gamba corresse, con le due, an- 
tica e moderna, della fiorita’ de Italia, e, siccom' ei dice, 
con nuovi ragguagli, e con correzioni gentilmente suggeritemi 
da Luigi Biondi , da Salvatore Betti , da Niccolò Tommaseo , 
da Felice Bellotti (2). E fu Tignorar queste che , trasportato 
allo sdegno di veder dato fuori con tante magagne un si bel 
testo di lingua, il Puoti si desse ad emendarne i falli con so- 
verchia amarezza dr stile (3). Dal che tuttavia seguì tra il 
Gamba e il Puoti una generosa amicizia, e il eh. Prefetto della 
Marciana confessò che Vopcra del Puoti assai avesse migliorato 

la sua. 

Per tanto, dandoci a fare pur nostro questo pregiato testo di 
buona lingua, nella presente edizione (1858) si è seguitato quella 
napolitano del 1841, ristampata nel 45 in Firenze ; nella quale 
il Puoti molto si giovò della seconda edizione del Gamba; ag- 
giugnendovi noi delle nuove avvertenze ove ci è parato a pro- 
posito, e una raccolta in fine de' modi eleganti ed ornati che 
occorrono nel testo, a vantaggio degli studiosi. E di tutto questo 
ci promettiamo gratissima la gioventù siciliana, per la quale 
l'Isola nostra pare indirizzata ad entrare con onore m quella 
via del bello scrivere, onde per infinite cagioni e stata forse 
lontana, e non è che dal De Cosmi a noi che vi fu spinta. 

Palermo, 20 di aprile, 1858. 


{l ) o* 5 > il Muzzi non è più Ira' vivi, merlo in Firenze nei I8«5 (nota 

d \a doriti di Lingua, etc. 569, Guido da Pisa. Venezia 1839. 

( 3 ) Prefazioni ai Folli d' Enta. Nap. 1836, 1**1. 
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FIORE D’ITALIA 

DI FRATE GUIDO DA PISA 

PROLOGO 


Italia, secondo che dice e scrive Ovidio nel quarto libro dei 
Fasti e santo Ieronimo nel primo prologo sopra la Bibbia e 
santo Isidoro nel quartodecimo libro dell’ Etimologie, fu chiamata 
anticamente la grande Grecia: e la ragione fu questa che fu 
abitata da greci e molte cittadi vi furono e sono, le quali furon 
fatte da loro *. E, se altri domandasse perchè fu chiamata la 
grande Grecia dico che fu non perchè sia maggior terreno, che 
l’altra Grecia, ma perchè più nobil gente di vita, di costumi 
e d’ingegni e d’arme fu sempre in Italia, che nella altra Grecia ; 
ed anche perchè ella è la più nobile patria, che sia nel mondo. 
Ella è terra nobilissima ed abondevole di tutti i beni : li suoi 
abitatori in senno ed in prudenzia e anche in gagliardia ecce- 
dono e passano tutte l’altre genti del mondo *, secondo che dice 
Yigezio nel libro de re militari, ed eziandio che la sperienzia 
lo manifesta *. 


I Nel libro III del Tesoro di Brunetto Latini il cap. Ili dice di Europa o 
delle sue contrade, e vi leggiamo per l'Italia questa descrizione : « Italia cioè 
11 paese dove Roma siede, ... ha inverso mezzodì il mare Maggiore, ovver 
Mediterraneo; in costa, 9 in verso settentrione, è il mare di Vinezia, eh’ è ap- 

f iellato lo mare Adriano, per la citià di Adria che fu fondata dentro lo mare. 

1 suo miluogo è nelli campi della città di Reate. E sappiate che Italia fu chia- 
mata la grande Grecia, quando li Greci la tenevano. E Unisce verso ponente* 
alle montagne che sono verso Provenza e verso la Francia , e verso Alama- 
gna. » 

inastano tutte le altre genti cioè avanzano, superano, vincono. Il Cavalca nelle 
Vite Ss. Padri, in s. Ant. disse nel senso medesimo, passare ogni tormento uma- 
no. E il Davanzali nella Coltlv. delle viti scrisse; « quest'acqua passa tutti gli 
odari o sapori ». 

3 Qui si lasciano alcune parole le quali stavau bene po’ tempi dell’autore. 

2 
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Lo suo sito è questo. Dal lato di mezzo giorno ha il mare 
mediterraneo; poi dal lato della tramontana ha il mare adrlatico. 
Ella è posta e situata in questo mezzo. Piena delle più nobili 
oittadi e delle più nobili terre marine e terreste 1 che siano in tutto 
il mondo; ed in mezzo d’essa è l’alta* città di Roma, ove Iddio pose 
tutta la potenzia umana spirituale e temporale cioè lo papato e lo 
imperio. Poi, venendo Saturno del regno di Greti ad abitare in Ita- 
lia, fu chiamata ed appellata Saturnia per la grande utilità, che a 
questa patria seguitò dei venire di Saturno, che insegnò a lavorare 
la terra e seminocci lo primo grano, che ci fu seminato. E perciò 
dice Virgilio nella Giorgica:Dio ti salvi grande madre delle biade, 
o terra saturnina. Poi a mano a mano fu chiamata Lazio , 
perchè il detto Saturno cacciato del suo regno da love suo figlio 
nella detta Italia ebbe refugio e quivi dalle mani del figliuolo 
fu sicuro, secondo che dice santo Isidoro nel soprascritto libro. 
Dopo Saturno vennono 3 ad abitar in Italia certa gente * che si 
chiamavano ausonii, secondo che scrive Virgilio nell’ottavo 
libro dell’Eneidos e santo Isidoro nel libro della Imagine del 
mondo; e quindi fu chiamata Ausonia. Poi da uno re, che fu 
in Cicilia, lo quale ebbe nome Italo, fu chiamata Italia, e questa 
dura fino a oggi. Ultimamente 5 , regnante Latino, lo quale fu lo 
quinto re d’Italia, fu chiamata terra latina. E questo basti del 
nome, del sito e delle condizioni sue averne detto. 


1 Cosi II nostro tosto; ma non ci sarebbe dispiaciuta la lezione riferita in no- 
ta, terresche - cioè di dentro terra, o terre continenti come oggi diciamo. E intendi 
per terre, ville, borghi, castella, e anche città, luoghi murati. Ne’ Conti di anti- 
chi Cavalieri, XII, «e la terra era posta in montagna ... Quando viddero che 
non poteano nè combattere, nè durare più , de concordia lì uomini e le Temine 
s’uscisero, ed arsero la terra ». 

2 alta qui vale magnifica, nobile, superba, gloriosa. L’Ugurgeri nel suo 
volgarizzamento dell’ Eneide lib. 1, tradusse: « oli grandi dificil deH'alta Ro- 
ma »; e un’antica postilla vi aggiunge: « alta noma, appella per gloria e per po- 
tenzia » p. 1 . 132. 

3 vennono per vennero ; e cosi di altre uscite di verbi che oggi sono più co- 
muni in ero: è frequentissimo quesl’usoslin questo testo che negli altri del buon 

* secolo e del secolo XVI- 

4 certo gente, invece di certe genti non è sconcordanza ma figura che occorre 
spesso nò trecentisti. Cosi in G. Villani, Lib. l.c. 20. «potete vedere come 
il comune popolo erano ignoranti del vero Iddio • 

5 cioè da ultimo, infine. Negli Assempri di Era Filippo da Siena, cap. 15, si 
legge: « sicché ultimamente per giusto giudizio di Dio ebbe prosperità del suo 
mal fare, ecc ». Nel Cemento alla Divina Commedia di Anonimo Fiorentino, 
t: I, p. 109: «Ultimamente capitò in Italia presso alle parti di Laurenzia ». 
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DI TROIA E DE’ SUOI REGI 

Intorno a questi tempi fu la grande città di Troia, della 
quale veggiamo qui solamente lo suo principio. Di Italia si mosse, 
secondo che dice Virgilio, uno, che avea nome Dardano, lo quale, 
secondo che scrive Ovidio, fu figliuolo di love e di Elettra, e 
andò in Frigia con Elettra e con Teucro suo marito. Nella quale 
Frigia fece una cittade, la quale prima si chiamò Dardania. Di 
questo Dardano nacque Erittonio. Di Erittonio nacque Troe, lo 
quale accrescendo la città la chiamò Troia. Di questo Troe nac- 
que Ilio, che fece la rocca di Troia, la quale si chiamò Ilion 
Questo Ilio ebbe uno figliuolo, lo quale ebbe nome Laumedonta, 
nel tempo del quale Ercole con alcuni altri greci arseno Troia 
e ’l detto Laumedonta occisono, e la sua figlia Esiona menaron 
con loro e denla * per moglie a Telamone compagno di Ercole, 
del quale nacque quel valente greco, che fu nominato Aiace. Ma 
Priamo figliuolo di Laumedonta refece ed accrescette 3 la terra. 
Ed al tempo di questo Priamo li greci stetteno a campo * ed allo 
assedio di Troia anni dieci. Ed ebbe anco lo soprascritto Troe uno 
altro figliuolo chiamato Assaraco. Assaraco ebbe uno figliuolo 
nominato Capi. Capi n’ebbe un altro, che si appellò Anchises; 
e questo Anchises fu padre di Enea. 


\ Cosi nel Tesoro: « Del re Torrens nacque Ilub, ovver Ilo, che fece la mae- 
stra fortezza di Troja, e per lo suo nome era appellala Ilion » Lih. 1 , c 3*2. £ 
cosi nel Contento cit. di Anon Fioroni, v. t, p. 109 « di Trous nacque llius che 
fece la mastia fortezza di Troja chiamata Ilion ». 

2 denla accorciato di dieronla, o la diedero 

3 oggi più usalo accrebbe; ma presso gli antichi fu diversamente. Guido Giudi 
« Questo Achilleide crescette, e coronoe il suo fratello». Cavalca negli Atti 

degli Aposi. 42: » Creacene il popolo disrael in Egitto, e moltiplicò ». 

4 Bellissimo questo stettero a campo, che gli antichi e buoni scrittori dis- 
sero pure essere a oste, andare a oste o in oste a. . . o campegyiure dintorno a. . .. 
per dire assediare una terra, una città. Nella Tavola Ritonda si logge: « E stan- 
do lo re dì N'orgales a oste (a Lcrlinta), in suo ajuto audò messer Lanciotto e 
suo legnaggio». C. CXXXVIII. 
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I FATTI DI ENEA 




rubrica i. Come Enea si partì, poiché Troia fu presa , 
e capitò in Italia 

Poiché Troia fu presa da’ greci ed arsa, regnante Latino in 
Italia , Enea con lo padre e con lo figlio e con lo palladio e 
con li altri dii di Troia e con multitudine di Troiani con xx navi 
intrò in mare *, essendo remasa a Troia la moglie morta. E, met- 
tendose alla ventura per trovare loco, dove far potesse nuova oit- 
tade, sostenne in mare molti e diversi pericoli *. E ’l primo viaggio, 
che fece, capitò nel regno di Tracia; e, smontato ch’ebbe in terra *, 
andandose con certa sua compagnia a trastullo per una selva, 


t Questo capitò in Italia, frase pure 
dal Tesoro di Brunetto Latini , L. t, 
cap. XXXUI ! Come Enea capitòin Italia) 
fu messo dal nostro frate per accen- 
nare sin da questa rubrica al fine delle 
peregrinazioni e delle fortune di Enea 
cominciando dalla partenza di Troja; 
c sarebbe come il titolo di tutta la nar- 
razione principale contenuta in que- 
sto libro llquale comincia dal raccon- 
to che fa Enea nel lib. Ili dell’Eneido; 
e però quel che da Virgilio è dello in- 
nanzi nel lib. 1 eli, dal nostro èri- 
messo a suo posto per ordino di fatti, 
dalla caduta ai Troja all’arrivo ih Car- 
tagine quando comincia la narrazione 
del lib. Ili, e dalla partenza da Car- 
tagine sino alla guerra in Italia con 
Turno , alla fondazione di Lavinio e 
alla morie di esso Enea. 

2 latrò in mare è bellissima manie- 
ra a dire si mise in mare , parti per 
mare. Il Malespini disse entrò in mare, 
Stor. Fior. c. IX: nia nella Novella del 
figliuolo di Pompilio, stampala in fine 
della storia di una crudele matrigna 
(Bologna, 1862), si legge come nel No- 
stro; « la donna per paura fuggi et en- 
trò in mare o tanto navichò che giun- 
se a Gaeta » Nel Cemento alla Divina 
Commedia di Anonimo Fiorentino t. I, 
p. 57, si leggedi Enea: « eda capo met- 


tendosi in mare con la sua gente, ar- 
rivò all’isola di Cicilia ». 

3 noia questi due bei modi tnetlcn- 
dose alla Centura , o sostenne in mare 
molti e diversi pericoli, come sono pieni 
di vità ! Nel end. siciliano della Guer- 
ra di Troja di Guido Giudice delle Co- 
lonne si ha in corrispondenza alla pri- 
ma maniera: « navicando, siccome la 
natura lo mena ». L’Ugurgeri disse in 
riscontro alla seconda del nostro frate: 
a li Troiani. .. faticati per tutto il mare, 
e per molti anni andavano errando , 
menati da’ fati intorno a tutti li mari » 
h. t. E il Tesoro: «egli andò tanto per 
maro e per terra, un’ ora in qua e una 
ora in la». L. I, c. 33. Non occorre, 
notare che il nostro testo dà quasi 
sempre per affisso ai verbi 11 te tì non 
il ti ora più comune; e spesso finisce 
la seconda persona dei verbi in e anzi 
che In i. 

A ismontato che ebbe interra, vale do- 
po sceso a terra; e questo porro il ver- 
bo ausiliare fluito dopo il participio 
è maniera assai frequente ai trecen- 
tisti, ed elegantissima. In questo luo- 
go poi invece dell’ ausiliare essere è 
usato col verbo intransitivo Varere. 
11 Contento alla Div. Comm. sopra ci- 
tato ha pure: « ivi smontalo in terra 
colla sua gente » t. I, p. 2». 
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che avia molti arbori di mortella *, Enea rompendo una verga, 
della rompitura usci sangue. Vedendo questo Enea, fu repieno 
di molto stupore e di molto tremore , e maravigliandose del 
sangue, ch’era uscito dalla verga, volse provare se dell’ altre 
verghe rompendole ne uscisse sangue; e, rompendone un’altra, 
8Ìmigliantemente buttò sangue. Pigliò la terza verga e, poi con 
grande fatiga che l’ebbe rotta, ecco una voce uscire della radice, 
ch’era remasa sotto terra, dicendo; “ perchè laceri lo misero? o 
Enea abbia pietà del misero , che qui è sotterrato; guàrdate o 
Enea di non scellerare le tue pietose mani: oimè, fratei mio, fuggi 
le terre crudeli , fuggi la contrada avara !; io sono lo tuo con- 
sorte Polidoro, lo quale fu qui ucciso e qui sotterrato ” *. 

eubi! ica ii. Della morte di Polidoro. 

Questo 1 2 3 , che parlò a Enea nella mortella, fu lo minore figlio 
del re Priamo, nominato Polidoro, lo quale, essendo assediato 
lo padre da’ greci e temendo di perdere la città, con moltitu- 
dine di tesoro lo mandò allo re di Tracia, ch’era molto suo amico 
ed avea nome Polinnestor, pregandolo per sue lettere che ’1 fan- 
tino * per suo amore avesse molto caro e che avesse sollicitudine 


1 Nota questa bella maniera, andan- 
dosi con certa sua compagnia a trastullo 
per una selva , ehe vale andandosi a 
spasso, come disse il Machiavelli, o di- 
portandosi secondo il Boccaccio, G. 2. 
L’altra maniera che avia molti arbori di 
morlella x vale nella quale erano molli 
alberi di mortella. II verbo avere per 
essere occorre spesso massime nella 
terza persona del singolare; ma qui 
potrebbe rama apparlenere a selva, e 
star nel suo senso proprio. 

2 questo passo è stupendo per modi 

vivissimi, e forza di stile; e a raggua- 
glio riferiamo il luogo dell’ Ugurgeri , 
uon meno vigoroso c bello: « io non so 
se ie parli o taccia; lacrimabile pianto 
è udito dal profondo del sepolcro, e la 
voce renduta è porlata all’ orecchie 
nostre, dicendo cosl:«0 Enea, perchè 
laceri tu il misero ? perdona a quelli 
che è già sepolto ; non volere scelle- 
rare le lue pietose mani. Chò Troja 
non mi nudrì estraneo a te: questo san- 
gue uon esce dclli tronchi delti arbori 
che hai divelti. Oh 1 fogge, le terre dei 
crudeli, fugge la terra delti avari. Per 


ciò eh’ io so Polidoro. Qui confitto mi 
percolò moltitudine di lance, le quali 
rinverdirò di lancette acute» L. Ili, 
p 75. Consorte vale qui parente, cioè 
a dire compagno di sangue, di famiglia. 
In Dino Compagni si ha: • messer Gu- 
glielmo de'Pazzi suoconsorlo (del Ve- 
scovo di Arezzo) che era nel consiglio, 
disse ecc. »Cron. Fior. L. t. 

3 Oggi diremmo questi: e nota nel pe- 
riodo un pò di confusione per ripeti- 
zione dell’oggetto nel relativo lo quale 
e nell’altro lo mandò, che per chia- 
rezza e buona costruzione avrebbe do- 
vuto dire fu mandato, cioè dal padre. 

* fantino cioè giovinetto, o fanciullo. 
Nella Novella del figliuolo di Pompilio, 
sopra cil . si legge; «peccato è che quel 
fantino sia figliuolo di quella povera 
donna.... il fanciullo era d’ età di 17 
anni, ed era grande, bianco vermiglio, 
e lo membra tutte gli rispondieno» p. 
68. In Ricordano Malespini, Stor. Fior, 
cap. XI, leggiamo; «questi duo fantini 
per avventura pervennono alle mani 
di Fausto, lo pastore del re». Si che 
fantino vale anche bambino. 
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e cura di lui; e , se avvenisse che Troia si perdesse , dovesse 
assegnare li detti tesanri al fantino , quando fusse grande ; ac- 
ciocché con essi potesse racquistare lo regno o altro regno ac- 
quistare. Ma lo traditore Polinnestor sì tosto come ebbe novella 
che Troia era presa e lo re Priamo morto, affamato dell’oro *, 
che appresso a lui lo re Priamo avea reposto, ammazzò Poli- 
doro. E di ciò Dante fa menzione nel xx canto della seconda 
cantica della sua Commedia, ove biasmando l’avarizia pone sette 
antichi avari. Lo primo fu Pigmalione fratello della regina Di- 
done, lo quale per avarizia uccise lo suo cognato Sicheo. Lo secondo 
fu lo re Mida, lo quale domandò al suo dio Bacco che ciò, che 
toccasse, doventasse oro. Lo terzio fu Acam, lo quale contra lo 
comandamento di Dio e di Iosue furò della preda di Ierico. Lo 
quarto fu Anania, che volse inganuare santo Pietro. Lo quinto 
fu Eliodoro, lo quale fu mandato a spogliare lo tempio di Sa- 
lomone. Lo sesto fu quello Polinnestore, lo quale uccise, come 
è detto, Polidoro. Lo settimo fu Crasso romano, al quale i Parti 
misseno in gola l’oro colato. Ed ecco i ritmi suoi *, nelli quali 
conduce Ugo Ciapetta, del quale è uscita questa casa di Franza 
che è oggi, contra 1’ avarizia in questa forma gridando: 

Noi repetiamo Pigmalione allotta 1 2 3 * * * * * * Io , 

Cui traditor ladrone e patricida 
Fece la voglia sua dell’oro ghiotta. 


1 affamalo dell’oro per dire desidero- 
sissimo, avidissimo do’ tesori, ed è i- 
initato dall’aurt sacra fames di Virgilio. 
Neil’ Esposizione del Paternoster del 
Cavalca abbiamo : « beali coloro che 
sono affamati e assetali della justizia ». 

2 riimi suoi , cioè i versi suoi , detti 
ritmi dal suono che 6 della poesia. 

3 allotta, v. antica che vale allora. 

Degli esempi di avarizia citati in que- 

sti versi di Dante, cosi Iacopo della 

Latta nel suo Commento alla Comedia 

di Dante, Purg. c. XX. (Boi. 1X66) : 

« Questo Pigmaleon lue di Tiro e lue 

fratello di Dido mogliere di Sicheo. Or 

Io detto Pigmaleon siando vivo Sicheo 
suo cognato, per succedere nella sua 
ricchezza c regno,fu lauto costretto da 
avarizia ch’elli airadimenlol’uccise... 
Questo Mida fu re di Tracia. Questi 


per somma avarizia domandò ch’eli! 
volea che ogni cosa ch’elli toccasse, 
di venisse oro; Bacco li fòla grazia... 
Un Accan figliuolo di Cari del Iribo di 
luda (sotto Giosuè) passato lo (lume 
lordano cominciò a rubare secreta- 
mente di quelli abitatori di Anatante, 
e furon spoglie d’oro e da ariento, e 
avere assai, dette persone di quelle 
parti. . . Vedendo losuè più volte per- 
dere la sua geitte e pugna, lamenta- 
vasi a Dio... E Dio per rivelazione II 
fece assapere eh' eili era per lo pec- 
calo di Acan, il quale rubava per em- 
pia avarizia, si ch'elli Iacea contra lo 
precetto. . . losuè udito questo. . man- 
da per Accan, e a lui lece confessare 
lo suo maleflzio, poi lo (è lapidare al 
popolo e I figliuolielo flgliuole.e l’ave- 
re fece ardere... E Ira gli altri fu uno 
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E la miseria dell’avaro Mida, 

Che seguì alla sua domanda ingorda, 

Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Àcàm ciascun poi si ricorda 
Come furò le spoglie sì che l’ ira 
Di Iosue qui par ch’ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Zafìra: 

Lodiam li calci eh’ ebbe Liodoro; 

Ed in infamia tutto ’l monte gira 
Polinnestor, che ancise Polidoro : 

Ultimamente si ci grida; o Crasso, 

Di’ tu, che ’l sai, di che sapore è l’oro. 

In questa istoria si contiene alcuna fabula poetica. Che le 
mortelle gittasseno sangue e del sangue uscisse voce questo è 
poetico. Ma Virgilio, che scrive questo nel terzo libro dell’E- 
neidos, pone in figura del tradimento, della tirannia e della 
avarizia di Polinnestore che, benché lo detto Polinnestore se- 
cretamente uccidesse Polidoro, pur la sua morte fu manifesta : 
e questa fu la voce, che uscì della mortella. Udendo Enea la 


Anania che vedendo questi miracoli 
(degli Apostoli) si puose in cuore di 
volere seguire la vita apostolica, e dis- 
gelo « Saffira sua moglieri; questa ri- 
spuose che ben li piacea; e andarono 
questi e vendono uno suo campo che 
avevano.. . Ascosono una parie di 
quelli danari, l’ullra prerenlotiuo a S. 
Piero. Come Dio volse S. Pielro seppe 
lo difetto di quelli. Como elli furono 
dinanzi a S. Pietro biasmaudo olii lo- 
ro avarizia, di prese ule ambedue cad- 
dero morii, imperquello che voieano 
comperare e mischiare la vita aposto- 
lica con avarizia e viziosa vita Se- 

leuco, coslretto da avarizia , mandò 
un suo ambasciatore a lerusalcm, no- 
me Eliodoro, con questa ambasciata 
che li dovesse piacore di mandare a 
suo signore di quelli vasellamenti e a- 
doruamenti ch'erano nel tempio. Im- 
perqucllo elio lo suo Signore avea 
proposto di volere faro un tempio al 
suo Dio simileornntocomequello.FulIt 
detto di no per li principi de' sacerdoti. 
Lo detto Eliodoro volle di notte andare 
ad involarne : com’cllo fu nel tempio, 


elli apparve uno cavallomolto orribi- 
le, lo quale li saliette addossoocomin- 
ciollo a scalceggiaro e a romperlo tut- 
to con li piedi... Questo Crasso fu 
un grande consolo di Roma al tempo 
ch’ella signoreggiava tutto, rebellossi 
una cillade a Roma, sichè vi fu man- 
dato ad assedio grande oste de’ roma- 
ni, e fu fatto capitano universale di 
Roma lo detto Crasso. Stato costui per 
un tempo ad assedio della delta cit- 
tade, elli patteggiò con quelli di quella 
terra selli li voieano dare certa quan- 
tità d’oro cn'elli si leverebbeda assedio 
con tutta sua gente. Accordonsi di fa- 
re ciò ; sichò questo Crasso secreta- 
menle entrò nella terra una notte per 
ricevere lo predetto oro. Li cittadini 
quando ebberocoslui dentro, si lo pre- 
sono e la matina lo portonuo suso le 
mura della terra, acciò che quelli del- 
l’oste lo vedessono , e scolarli 1' oro 
caldo gtuso per la gola, e diceano au- 
rum sitiili, aurum bibe, cioè; tu avesti 
sete d’oro, o tradivi il tuo commune, 
rao tòi, bevine». 
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crudeltà di Polinnestore, che avea fatto al consorte, incontenente 
si parti. — E nota tu, che leggi, che tutte le storie di Enea, 
ohe sono scritte in questo libro inaino alla morte di Turno, 
sono estratte dello Eneido di Yergilio. 

rubrica in. Come Enea si parti e capitò nell'isola di Delfo. 

Partendose di Tracia Enea drizzò le sue vele in verso l’i- 
sola di Delfo per domandare consiglio allo dio Apollino in 
quali contrade del mondo dovesse posare *. E giunto trovò che 
nella detta isola regnava uno amico del padre, eh’ avea nome 
Anio, ch’era re e sacerdote. 

Ove, poiché onoratamente da lui fu recevuto, fatto dinanzi 
d’ Apollino solenne sacrificio, Enea e lo padre domandarono in 
che parte del mondo si dovesseno posare e nuova città edificare. 
Allora tutta la montagna, dov’era lo tempio, cominciò a tremare; 
e della spelunca, dov’era lo dio Apollino, uscitte una voce, che 
cosi respose: M 0 Troiani quella terra, d’onde venneno li vostri 
antiqui, lietamente vi receverà, e perciò andate cercando la vostra 
antiqua madre ; quivi è la casa di Enea, la qual signoreggierà 
tutto il mondo. "Restata 2 la voce dell’idolo, li Troiani incominciaron 
a ragionare tra loro quale fusse la sua antiqua madre. Allora 
Anchise voltandose ad Enea disse ; questa nostra antiqua madre 
è l’isola di Greti, della quale venne Dardano figlio di love con 
Elettra ad edificare Troia; là andiamo, che è terra grassa 3, e lì 
è cente cittadi murate. Ma lo dio Apollino non dicea di Creti 
anzi dicea di Italia, nella quale abitò lo detto Dardano e Teucro 
marito di Elettra. Ed in questo modo, non intendendo bene la 
resposta d’Apollino, partironsi di Delfo 1 e venneno in Creti. 


I vaio si dovesse fermare. Nel Co- 
mento a Dante dell’Anonimo, sopra- 
cit. Inf. et. si legge : « significatoli 
per fati elio in quello paese si dovea 
osare»; e il Machiavelli, Stor. Fior. 
. 1 : « Fu il primo che de’ capi de’ po- 
poli che scorrevano allora il mondo, si 
posasse ad cbitaie in Italia». 

2 Rotata cioè cessata, taciuta. 


3 Grassa cioè abbondante , fertile , 
ricca di beni. Lì è cento città , cioè 
sono. Bocc. fi. vili, n. 2. « E non è 
ancora quindici di, occ. 

4 Questo panini di tanto in uso nel- 
le scritture de' trecentisti, sa di una 
colale eleganza che non è nella ma- 
niera coi da seguila da’ moderni. 
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rubrica iv. Come Enea si partì di Delfo ed andò in l'isola 

di Greti 

Giunto che fu Enea con lo navilio 1 2 in Creti, preso ch’ebbe 
terra e volendo far nuova città secondo la intenzione della 
risposta ch’ebbe d’Apollino, una notte, dormendo, li dii di Troia, 
che portavano seco, gli apparveno * in visione, dicendo che in- 
contanente si dovesseno partire di Creti e drizzare le vele verso 
Italia, dicendoli: quella è la vostra antiqua madre e terra potente 
d’arme e grassa di tutti li beni, che la terra mena 3 ; nella quale 
li vostri descendenti signoreggieranno tutte le genti del mondo. 
Svegliato che fu Enea e revelato eh’ ebbe questa visione al 
padre, esso li disse; u figlio, ora mi ricordo di quello, che spesso 
Cassandra figlia del re Priamo mi solea profetare : mi dicea; 
io vedo la tua famiglia andare in Italia : e però, figlio mio, 
poiché cosi piace agli dii, andiamo là” . Allora, fatto levare le 
vele, si partiron di Creti e capitarono all’isole che si chiamano 
Strofade. 


1 navilio vale armata, squadra nava- 
le, o come oggi si dico flotta , che è la 
classi s de’ latini: si disse pure sforzo , 
o stuolo di navi. 11 cod. Vatic 3236, 
Liber Jani de pronità et Palioloco, dice: 
« per passare in Grecia con tutto il so’ 
sforzo». LeCronichette antiche. a. 1283: 
«andaro i Pisani a Genova con tutto 
loro isforzo d’armata». Darete Frigio 
nella Storia della mina di Troja, ca- 
po XUV, dice che * Enea partito colle 
navi, in numero di ventidue, condusse 
seco tremila trecento persone ».p. 301 
(Mil. 1819). 

2 apparveno invece di apparvero, co- 
ma dovessono o disseno, e simili, sono 

uscito antiche invece di dovessero a 
dissero ecc. v. Nannucci, Teorica de’ 


Verbi della Ling. Hai. E nota in que- 
sto luogo II gerundio dormendo posto 
assolutamente a far le veci del parti- 
cipio presente. Cosi nel Boccacc.G. IX, 
n. 7. «Essendo Telano. .. ad una sua 
possessione, dormendo egli, gli parve 
In sogno di vedere la donna sua • Il 
portavano si riferisce ad Enea e alla 
sua gente del navilio. 

3 chela terra mena, per dire produce; 
ed è bellissima maniera. Potente d’ar- 
meè frase tolta dal latino Virgil. L UI . 
Terra antiqua, potens armis, atque ube- 
re' tj lebae ... . Hae nobis propriae sedes. 
L’Ùgurgeri traduce: « terra antica, po- 
tente dell’arme ed abondaute di bia- 
do » L. IH, p. 80. 
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rubrica v. Come Enea si partì di Creti e venne all'isole 
chiamate Strofade. 

Fatto le * vele, li Troiani si partiron dell’isola di Creti, e, 
navicando per lo mare di Grecia , dopo molta tempesta che 
sostennono, capitarono alle Strofade. E preso terra, videno ar- 
mento di bovi e di capre senza alcuna custodia umana. Enea 
quando vide lo bestiame senza guardia, fece fare una caccia e, 
preso eh’ ebbe delti bovi e delle capre , fece fare uno grande 
fuoco, ed arrostilli per dare da mangiare a tutta la moltitudine, 
che era in le nave. * Cotta che fu la cacciagione, Enea fece ponere 1 2 3 * 5 
tutta la sua gente a mangiare in uno prato. E, come li Troiani 
mangiavano, d’una montagna, che avevano sopra lo capo, scieseno 
arpie, che sono uccelli con volti verginei con lo corpo molto 
piumato e con gli artigli molto aguzzi, secondo che già abbiamo 
detto di sopra nella terza fatica d’Èrcole *. E, volando loro sopra 
lo capo, le mense del grande puzzo, che usciva loro di corpo, 
bruttarono, e li cibi rapirono loro dinanzi. Li Troiani si levarono 
e preseno li archi e le saette, e per forza d’arme 5 le cacciarono 
infino in la selva, d’ove erano uscite. Cacciate l’arpie, una di 
loro stando insù uno arbore, in questa forma cominciò a parlare 


1 questo fallo non accorda col suo 
nomo vele, por la ragione elio ì parti- 
cipi retti dal verbo avere possono ac- 
cordare col nome.e possono ancora di- 
scordareda esso ingeneree in numero. 
E per questo participio fallo special- 
mente, il Boccaccio usa quasi sempre 
di finirlo in o senza attendere al nome 
cui si accompagna Ilcod sicil. della 
Guerra di Troia dice: stese le vele al 
•vento. 

2 oggi più comunemente si dice nel 
plurale noci: ma presso il Pulci si leg- 
ge spesso come qui nave ; Morgant. c. 
XIV. 70; «Couverse in ninfe le nave 
trojane» E nave si ha puro uel Cori, 
sicil. della Guerra di Troja. 

3 ponere oggi porre. 

* Così nella rubr. XCVII1 del Fioro 
d'italia.ondeabbiamo tirati questi Fat- 

ti di Enea: «Queste arpie sou certi uc- 
celli infernali secondo li poeti, li quali 


uccelli hanno volto a modo di vergi- 
ne, l’ale e lutto il corpo pieno di piu- 
ma, e gii artigli molto aguzzi, e sono 
chiamali li detti uccelli da Virgilio o 
da Lucano cani infernali ». Il cod. si- 
cil. della Guerra di Troia dice di que- 
ste Arpie « le quale avevano lo capo 
come omini e lo petto come femmi- 
na, e tutto l’altro imbusto come uc- 
ciello» L’Ugurgeri, L. 111. a elle hanno 
volti virginei d’uccelli, molto sozzo il 
veutre, e le mani unghiate, e le faccio 
sempre pallide per fame» Bellissima 
dipintura! 

5 per forza d’arme cioè con l’armi in 
mano; modo pieno di vivezza. Nel Co- 
mento a Dante dell’Anonimo, cit. si 
legge: « Enea et sua gente le caccia- 
rono colle spade» v. t.p. 320. Nel Va- 
lerio Massimo sì ha: tper forza d’arme 
entrassero a Roma » L. HI, c. 2. 
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a’ Troiani. “ Voi Troiani in loco di battaglia avete uccisi li bovi 
li giovenchi e le capre di questa contrada, ed a noi nel nostro 
regno avete fatto inguria ; e però nelli vostri animi reponete 
li miei detti *, li quali l’onnipotente Apollo m’ha revelati : voi 
andate ratio Italia 1 2 ; ma innanzi, che voi la troviate, proverete 
la potenzia de’ venti; poi intrerete in Italia e saravve licito 
pigliare porto; ma innanzi che voi muriate la cittade, la quale 
v’è conceduta di fare, arete si grande e si crudel fame, che le mense 
per rabbia di fame mangierete 3 * Udendo questo Anohises gettosse 
inginocchione in terra su la ripe del mare pregando li dii cheqnelle 
minaccie e quello futuro pericolo tollesseno via, e che placida- 
mente li servassono,ed a porto di salute pervenire gli facesseno *. 
Di questo crudele annunzio fa menzione Dante nel xm canto 
■della prima cantica della sua Commedia, ove profeteza di quel 
bosco, nel quale sono dannati li uomini disperati, così dicendo: 
Quivi le brutte arpie lor nidi fanno, 

Che cacciar delle Strofade i troiani, 

Con tristo annunzio di futuro danno. 

Fatta ch’ebbe Anchises la sopraddetta orazione, missese in 
mare 5 ; e, partiti che furon delle dette isole Strofade, pervennero 
in Epiro. 


1 nelli vostri animi reponete li miei 
detti, modo che sa di latino per dire, 
tenete a mento quel ch : io vi dica. Tie- 
ni a mente si ha nel Golii I Capricci 
■del botlajo, rag. / L’Ugurgeri tradusse 

« preodele adunque negli animi e po- 
netevi quesli detli » L. lll.p 83. 

2 andate ratio Italia , cioè voi an- 
date cercando I’ Italia. Italiani cursu 
pelilis L’tlgurgeri tradusse: «Voi di- 
mandate Italia col vostro corso ecc.» 
11 vocabolario ha, andar ralinoni o ro- 
ncone, andare vagando in qua in là, e 
vale quanto andare ratio o ratio , cioè 
erratico , randagio, li Puoti lesse: an- 
date ratio in Italia. 

3 II cod. sioil. cit. così fare dire 

all’Arpia :« Parteti di qua con tutta la 

■tua gente perchè alli Dei non piace che 


tu facci abilaccione In questo parte, 
clic non ci à luogo che tu possi fare 
tuo stallo.porò che tu dei correre mol- 
te pericoli innanzi che tu sic dove de’ 
abitare. «Per rabbia di fame maniera 
assai vigor jsa.quasi si sente la dispe- 
razione della fame. L’anonimo dol to- 
mento a Dante, cit.- dice: « per fame 
mangercto le mense » t. 4, p. 321. 

4 a porto di salute pervenire gli fa ces- 
sero, vale li facessero giungere in luo- 
go salvo; e noia bel modol 

5 missese in mare cioè s’imbarcò, fe- 
ce vela, c vale , come sopra, entrò in 
maro, o in nave. Il cod. sicil. cit. ha : 
«Essendo montale sopra le nave.fen- 
no vela » Marco roto, Milione. «E ml- 
sonsi in mare ». 
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rubrica vi. Come Enea venne in Epiro, dove regnava Eleno 
suo consorte figliuolo dello re Priamo. 

Partendose li Troiani delle Strofade, dopo molto tempo cercato 
il mare 1 pervennero in Epiro, nel quale regno trovarono regnare 
Eleno figlinolo del re Priamo; lo quale regno li era venuto a 
mano per Andromaca sua moglie 2 , la qual fu mogliera di Ettor 
suo fratello: la qual, presa 3 * Troia, avea preso per marito Pirro 
figlio d’Achille, secondo che scrive santo Isidoro nel xim libro 
dell’ Etimologie. Questa Andromaca* a voler bene intendere lo 
fatto *, fu moglie d’Ettor primogenito del re Priamo, la quale 
Pirro figliuolo d’ Achille , presa Troia , la prese per moglie , 
benché avesse moglie Ermionia figliuola del re Menelao e 
della regina Elena. Ma , poiché lo detto Pirro per operazione 
d’Oreste figliuolo del re Agamennon a tradimento fu morto, 
la detta Andromaca, nelle qual 5 mani remase lo governamento 
del regno, prese per marito lo detto Eleno fratello carnale 
d’Ettor suo primo marito; ed in questo modo lo detto Eleno 
regnava in Epiro , al qual pervenne Enea con la sua gente. 
SI tosto come Andromaca lo vide, n scitte tutta di se, come 
tramortita, e cadè in terra ®. Ma , poiché fu alquanta ritornata 
in se, disse ad Enea; “o figlio della dea Yenus, vivi tu o sei 
morto ? e , se la tua chiara anima è partita del corpo , Ettor 


1 dopo molto tempo cercato II mare, 
cioè dopo aver corso por molto mare 
qua e là. 11 Boccaccio disse: « avendo 
cercato molte province cristiane» N el- 
la Tavola Ritonda abbiamoti a me si è 
venuto voglia di cercare del mondo, e 
imperò io vorrei la vostra licenzia» c. 
XIX, p.73. La Crusca spiega andare at- 
torno reggendo. 

2 Nota questa bella maniera lo quale 
regno gli era venuto a mano per Andro- 
maca sua moglie, che vale ora venuto 
ìd poterediElenocorae doto di Andro- 
maca sua moglie. 

3 il testo invece dì presa fa preso, e 

starebbe in grammatica : ma l’abbia- 

mo cambiato in presa, cosi corno sotto 
perchè vicino all’otier preio che segue. 


4 a voler bene intendere lo fatto, cioè 
per conoscer bene la cosa, ed è ma- 
niera molto elegante. 

5 oggi più comunement» quali ac- 
cordando con mani. II Boccaccio, Nin- 
fale Fiesol. 43, disse puro come il no- 
stro: 

E T turcasso pendea dal destro fianco 

Pien di saette, le qual saettava 

Alle fiere selvagge. 

6 uscitte tutta di se, bellissima ma- 
niera a dire venne meno, smarrì i sen- 
timenti. Uscitte stà per uscì. Virgil. 
L. IH. 

Deriguit vis u in medio, calar ossa reti” 
quii; 

Labtlur.... 
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mio marito dove è?” Questo disse ella ad Enea; che, come 
Ettor ed Enea erano consorti , cosi in tutte le cose erano 
stati stretti compagni. Alla quale Enea con volto molto me- 
lanconoso respose : dolce mia cognata, io sono vivo e non sono 
morto, benché la vita a grandie molti pericoli meni *. Ma, 
poiché l’uno l’altro ebbe alquanto consolato, Enea domandò Eleno, 
perchè avea in se spirito di profezia, del suo cammino *. Alla 
quale domanda Eleno, avendo fatto prima solenne sacrificio, cosi 
respose. “Io so che tu vai cercando d’intrarein Italia; ma, innanzi 
che in la detta Italia possi intrare e nuova città secondo lo 
tuo desiderio fondare, molti pericoli sosterrai; li venti ti por- 
teranno ora in qua ora in la, si che tu vederai la Cicilia, l’Affrica 
e le contrade di Circe: ma, quando tu sarai giunto in quelle 
parti ove t’e lo reposo servato, dopo molte fatiche 1 2 3 averai riposo; 
allora tien mente a quello eh’ io ti dico; tu intrerai su per un. 
fiume, insù la ripa del quale a mano dritta troverai iacere 4 una 
troia bianca con trenta porcelli bianchi sotto le quercie; quivi 
t’è conceduto di fare la cittade; qui t’aspetta di reposare delle 
tue universe fatichejquivi lo tuo sangue 5 si farà sentire da tutte 
le genti del mondo ; e delle minacce , che ti furon fatte nelle 
Strofade, non dubitare; cliè con l’aiuto d’Apollino della detta 
fame camperai 8 Confortato Enea di queste parole, fece vela e 
messese in mare; e, partito che fu di Epiro, capitò in Cicilia. 


1 stupenda questa maniera menar 
la vita a grandi e molti perfcoii.cioò vi- 
vere in molti stenti e pericoli. La pro- 
posizionea.dice il Puoti.qui 6 in senti- 
mento di con. L'Ugurgeri tradusse il 
virgiliano: l't'vo equidem, vitamque e- 
xlrema per omnia duco, cosi: « Certa- 
mente io vivo,© meno la vita per tutto 
le cose streme ». 

2 Enea domandò Eleno del euo cam- 

mino, bella maniera che vale lo in- 

terrogò sopra la sorte de’ suoi viaggi. 


3 /aliche cioè stenti, disagi. L’Ugur- 
geri ha:«qnesto sarà certo riposo dello 
fatiche. » 

1 iacere oggi giacere 

5 «angue nel senso di discendenza, 
schiattate vaie sarà la tua discenden- 
za nominata per tutto il mondo; allu- 
dendo ai Bomani che dominarono tut- 
to il mondo. 

6 camperai cioè uscirai salvo , ov- 
vero non morrai per la detta fame. 
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rubrica vii. Come Enea capitò in Cicilia, dove sotterrò 
Anchises suo padre. 

Confortato Enea della resposta di Eleno, partisse di Epiro; e 
dopo alcuno circuito di inare * capitò in Cicilia in quella parte , 
dove è oggi Trapani. Quivi fini Anchises la sua lunga etade 2 3 4 . 
Morto Anchises , dopo lo pianto e grande corrotto s , che fece 
Enea con tutti li Troiani, con tutto onore e con tutta alta * e 
magnifica grandezza nelle dette parti di Trapani lo sotterrarono. 
Che Anchises morisse in Cicilia afferma Dante nel xn canto 
della terza cantica della sua Commedia, ove parla dell’avarizia 
e della viltà di Federico, che oggi è re di Cicilia 5 , cosi dicendo : 
Yedrassi l’avarizia e la viltate 
Di quel, che guarda l’isola del foco # , 

Ove Anchise fini la lunga etate. 

Ed elio inoontenente si partitte 1 e, volendo venire in Italia, 
per venti contrarii capitò in Affrica, cioè in quella parte, ove 
allora si facea la grande cittade di Cartagine. 


I Dopo alcuno circuito di mare, cioè 
dopo essere andato in giro pel mare. 
Ma se non volsi pigliare la parola cir- 
cuito per la via cho il Troiano dovetle 
fare da Epiro a Trapani, allora essa ri- 
sponde all’error de' latini.che il Gior- 
dani nel suo volgarizzamento di Storia 
llviana.c.t . traduceva ora immenso va- 
gare, ora lunghi errori.v. Scritti editi e 
posi. v. I, Mil. 1850. 

a è frase di Dante, e vale mori es- 
sendo vecchio. 

3 corrotto è il pianto sopra i morti , 
il lutto delle esequie, e simili. 

4 alta cioè nobile, pomposa ceiimo- 
nia. 

5 Da questo luogo si scorge che il 
frate carmelitano scriveva negli anni 
dal 15296 al 1337 , in che durò il regno 
dell’aragonese Federico, qui notato. 


Ma , poiché la terza cantica della Di- 
vina Commedia non poteva esser no- 
ta al Nostro prima del 1310, pare ch’e- 
gli recava in volgare questi Fatti su- 
gli ultimi anni diro Federico. Inoltre, 
Dante non potè cosi sfogare contro 1' A- 
ragouese che dopo il 1313, quando già 
Federico, dopo morto Arrigo di Lus- 
semburgo, lasciò pur venir meno le 
speranze della parto ghibellina, che in 
lui si confidava ; ritraendosi dall’ im- 
presa contro gli Angioini di Napoli con- 
venuta nell' alleanza del re Siciliano 
coll’Imperatore Arrigo, da cui Fede- 
rico ebbe titolo di Ammiraglio Impe- 
riale. 

6 cioè la Sicilia, detta Isola del fuoco 
a cagiono dell’ Etna cho manda fuoco. 

7 partitte al modo antico per parti. 
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rubrica vili. Come Enea capitò in Affrica; e come fu morto éi elico 
da Pigmalione, e come apparve * in visione a Diclone sua moglie. 

Messo che si fu Enea in mare per venire in Italia, per venti 
contrarii, li quali spartiron le sue navi, dopo molte tempestati 
e molte fatiche pervenne in Affrica, cioè in quella parte , ove 
allora si facea la grande città di Cartagine. Ma, perciocché 
giunti siamo a Cartagine, tratteremo brevemente del principio 
della detta città, secondo che pone 1 2 Virgilio nel primo libro 
dell’Eneidos. Nelle parti d’oriente fu uno re, lo quale ebbe nome 
Belo; non fu quel Belo suocero di Semiramis, ma fu un altro 
Belo figlio del re Agenore. Questo Belo, del qual ora noi ra- 
gioniamo, ebbe uno figlio maschio 3 * , ch’ebbe nome Pigmalione, 
ed una femina, che ebbe nome Didone. Allo figlio maschio diede 
lo regno, e la figliuola femina diede a Sicheo re di Tiro. Lo 
quale Sicheo era ricchissimo ed avea grandissimi tesauri. Dei 
quali tesauri poiché [per] notizia e fama venne all’orecchie di Pig- 
malione , esso incominciò ad averne grande fame *, e sotto spe- 
zie 5 di venire a visitare la sorella ed il cognato, come ladro e 
traditore e patricida, intrò nel regno di Tiro. E, stando uno 
giorno nel tempio con lo cognato soli soli , a tradimento ini- 
quamente e crudelmente l’uccise, che non fu veduto fl . E questo 
fece con intenzione di usurpare lo regno di Tiro e tutti li te- 
sauri del detto regno, e di mettere in pregione la sorella. Ma 
la notte vegnente Sicheo apparve in visione alla moglie in 
questa forma, che le parea esser nel tempio dinanzi all’ altare, 
dinanzi al quale Sicheo con volto smorto s’apriva il petto di- 


1 questo come apparve non si ha nel 
testo; ma dovette essere lasciato da’ 
copisti, epperò l'abbiamo aggiunto. 

2 pone vale dice, scrive, ed è comu- 
ne ai trecentisti. 

3 figlio maJcAt'o.oflglla femina, è pleo- 

nasmo non raro anche ne’ buoni scrit- 
tori del secolo d’oro di nostra lingua. 

Nel Libro de’ Sette Savi, p. 59, abbia- 
mo; « al quale Dio donò e concesse un 


figliuolo maschio di incredibile bel- 
lezza. » 

4 incominciò ad averne grande fame, 
cioè ne fu avidissimo, e si riscontra 
con l'affamato dell'oro di sopra. 

8 sotto spezie , cioè fingendo , dando 
a vedere: e si dice pure joffo colore, 
sotto coperta di... 

6 che non fu veduto, cioè in guisa, di 
modo che nessuno il vide. 
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nanzi e mostravaie le crudeli ferite, che Pigmalione li avea date. 
Poi le parea che Sicheo le dicesse: “ vedi ciò, che m’ ha fatto lo 
tuo fratello Pigmalione; questo m’ha fatto per possedere lo regno 
mio e li miei tesauri e per mettere in pregione te, ovvero per 
uccidertele perciò, cara mia moglie, fuggi e vattene via; ma 
quello che tu puoi portare teco non lasciare in mano dello tuo 
fratello : nel porto sono di molte navi, le quali, come tu sai, 
sono venute per fare carico di grano; ponci suso lo tesauro del 
mio palazzo ’, ed in cotali luoghi cava e troverai grandissimi 
tesauri d’oro ed argento. Tutti questi tesauri e ciò , che teco 
ne puoi portare, fa ; mettere in su le navi, e bene accompagnata 
e di buona gente, e spezialmente di maestri di tutte Parti, mèt- 
tite alla ventura e vattene via ! : ma, innanzi che ti parti , 
piglia lo corpo mio, che è in tale loco nascoso, e fanne cenere 
e portalo teco; e là, ove tu vai si lo sotterra”. Allora Didone 
secondo Io comandamento, che recevette da Sicheo, caricate le 
navi di tesauri e d’uomini con lo corpo del suo marito ince- 
nerato, si misse alla ventura per mare; e capitò alla ripa d’ Af- 
frica, la quale per altro nome si chiamava Libia. 

rubrica ix. Come la reina Didone capitò alla riva & Affrica. 

Giunta che fu la regina Didone alla ripa d’ Affrica con lo suo 
navilio, e volendo pigliare terra I * 3 per fare nuova cittade, lo re 
Iarba, che regnava in quel tempo in Libia, vedendo tanta gente 
quanto gli era capitato a casa *, dubitando che mattamente 3 non 
li fusseno venuti, per punta d’arme contradisse loro lo descen- 


I ponci suso lo tesauro del mio palaz- 
zo, cioè carica esse navi del tesoro 
del palazzo: il suso per su, sopra, è og- 
gi più di poesia che di prosa. 

8 mettete alla ventura e vattene via , 
maniera assai recisa per dire parti , 
dovunque sia che vada: ed elegantis- 
sima nel tempo stesso. Valli via è mo- 
do di esortazione. 

3 pigliare terra, cioè smontare a ter- 
ra, sbarcare;'e sopra si ha pigliare por- 
to per dire entrare nel porto. 


4 tanta gente quanto gli era capitato 
a casa. E l’uso stesso del participio 
avvertito sopra: ma nota la bella ma- 
niera capitare a casa per dire giungere 
a casa, o ne’ luoghi ai alcuno. 

5 mattamente qui ha senso di mal 
animo, non di pazzia; e però il Puoti 
lesse fellonescamente, a il Gamba aveva 
letto fellonosamente . 


3 
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dere in terra '. Allora la regina per suoi ambasciatori * li fece 
assapere che ella non era venuta per fare novità alcuna nel suo 
regno , ma perchè li venti l’aveano in quel loco condotta : quan- 
do a lui piacesse, si voleva reposare in terra. Alla quale doman- 
da non volendo a nissun modo lo re consentire, la reina li 
fece domandare che li piacesse almeno di venderli 8 tanto terreno 
quanto uno corio di bue potesse circundare, ovvero torniare. 
Allora lo re Iarba pensando che cosi poco terreno nè a lui 
era grande danno nè a lei grande asio * , non imaginando la 
malizia, che Didone avea pensato, vendegliene insù la ripa del 
mare alquanto infra terra tanta terra, quanto ella li domandò; 
e, presa da lei la pecunia della vendita, andossene via. Partito 
lo re Iarba, la regina Didone sciese in terra con tutta la sua 
gente e, preso ch’ebbe uno corio di bove grande, lo pelo del 
detto corio fece filare, e dello corio fece correggie tante sottili 
quanto ella più poteva , e congiunto lo filo con le correggie 
lo distese al tondo per la terra; e quanto questo filo circondò 
ed abbracciò, tanta prese la grandezza di questa città, ch’ella 
volea fare. Ed , acciocché lo re Iarba non la impedisse, in fretta 
fece fare 11 grandi fossi e uno forte steccato con molte beltre- 
sche I * 3 * 5 * . Dentro dal quale steccato la regina si rechiuse con tutta 
la sua gente. Lo re Iarba, come li venne all’ orecchie 8 quello, 
che la regina Didone avea fatto, incontanente montò a cavallo 
e con grande multitudine di gente la venne assediare. La regina 
sentendo venire lo re Iarba potentemente 7 , s’apparecchiò a de- J 
fenderse, acciocché impedimento non avesse da lui. 


I per punta d'arme è lo stesso che 
per forza d'arme, modo assai efficace 
e bello; come pur bellissimo è questo 
contradisse loro lo desrendere per dire 
impedì, contrastò. Nella Tavola Riton- 
da, L “ III; « Cavaliere, vedete là oltre 
chi ci contradice il passo del ponte. » 
p. 217. 

9 per suoi ambasciatori, cioè per via 
di suoi ambasciatori; il per significa 
spesso per lo mezzo, per l’opera di al- 
cuno. 

3 renderli, cioè venderle più comu- 

nemente: ma presso gli antichi il li o 

gli fu anche usato per a lei e a loro si 

al singolare che al plurale. 


i nè a lui grande danno, nè a lei gran- 
de asio , cioè nen poteva assai nuocere 
a lui, nè giovare molto a Didoue: ma- 
niera elegantissima. 

5 bellrescao bertesca, è, dice il Panta- 
ni, quel «casotto di legno che si face- 
va in su torri, mettendo tra l’un merlo 
e l’altro una caterratta adattata in su 
due perni, in maniera che si possa al- 
zare e abbassare secondo il bisogno 
dei combattenti.» 

6 com« gli venne all’orecchie, cioè co- 
me seppe; ed è bellissima maniera. 

7 potentemente , con molto potere, 
forza, armamento. 
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rubrica x. Come lo re Iarba venne assediare la regina Bidone. 


Quando la regina Didone sentette 1 che lo re Iarba veniva as- 
sediarla potentemente, s’apparecchiò a defenderse ; ma, conside- 
rando ch’ella non averia possuto durare a guerreggiare con lui, 
si brigò di parlargli 2 . E con lo suo ornato parlare narrandoli 
le fortune, che aveva scorso 3 * * , pregollo che li piacesse di non 
impedirla. Lo re Iarba, udendo lo suo savio ed ornato parlare 
e vedendo la sua inestimabile bellezza, disse ch’era contento 
che facesse la cittade ed abitasse nel suo regno a tutto suo 
piacere +, dove ella volesse essere contenta d’esser sua moglie. 
La regina considerando che, se questo gli disdiceva, era impe- 
dimento del suo proponimento di fare la cittade; e, se al suo volere 
consentiva, rompea fede alla cenere di Sicheo , al quale avea 
promesso di non conoscere più uomo 3 , ad ingegno 6 li respose 
dicendoli che era acconcia d’esser sua moglie, ma prima volea fare 
la cittade, acciocché con gloriosa dote potesse andare a marito. 
Lo re Iarba ingannato di vana speranza consentette allo indugio, 
ed ella si diede a fare la cittade. Lice Virgilio che in mezzo 
di questo terreno, che Didone prese per far la cittade, era «una 
molto bella selva d’albori molto folti. Quivi facendo cavare per 
buttare la prima pietra del fondamento fu trovato uno capo di 
bove. Questo vedendo uno sacerdote, che era molto letterato, 
disse alla regina : “ qui non è buono fondare, perciocché lo bove 


1 sentette , senti 

2 bellissimo questo non oreria possu- 
to( potuto) durare a uuerreyyiare conlui, 
cioè resistergli con le armi; b non men 
bello il ri brtgò, cioè si tliè briga, pro- 
curò, trovo modo, di parlargli. 

3 leggerei meglio corso, chè è bel- 

lissima frase correr futura, per dire 
trovarsi in pericoli; e proprio in viag- 

gio di mare. Cavalca, VlteSs.PP. in Gio- 
van Elemosiu. :«Ora avvenno che on- 
dando levossi una si gran tempesta 
che la nave fu insuU'afTondarc. E so- 
stenendo cosi gran fortuna ecc. • Con 
ornato parlare vale con bel discorso, 
culto e garbalo 

t a tutto suo piacere, dote ella ecc. 


cioè a suo agio, a sua volontà e como- 
dità purché volesse essere sua moglie. 
Il Puoli riferisce nel senso stesso que- 
st’ es del Boccaccio, Giorn. V. n. 8: 
• voi m'avclc lungo tempo stimolato 
cho io ponga lino al mio spendere , 
ed io soii preso di farlo, dove voi una 
grazia m' impetriate.» 

3 non conoscere pili uomo, cioè non 
passate ad altre nozze; è modo latino, 
ma assai bello. 

6 ad ingegno vale scaldamento , 
studiosamente, con inganno. In Dino 
Compagni, Cron. Fior L. t : « poi per 
Ingegno trovaron modo di farlo mo- 
rire con una sottile malizia. » 
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che porta giogo , significa elle questa terra , che tu vuoi fare 
sarebbe sempre ad altrui soggiugata”. Allora la regina per con- 
siglio di quello sacerdote fece cavare altrove; e quivi fu tro- 
vato uno capo di cavallo. Veduto lo sacerdote lo capo del ca- 
vallo disse : “ qui è buono fondare; benché lo cavallo sia sotto- 
posto all’uomo, elio è animale vigoroso gagliardo e nobile ed 
atto a battaglia *; e cosi, come è atto a guerra, è atto a pace, chè 
spesse fiate si fa guerra per avere pace : onde securamente qui 
fonda, chè questa terra sarà vigorosa nobile gagliarda ed aspra 
sempre in guerra 2 Allora la regina gittò la prima pietra e fondò 
Cartagine. Lo primo edificio, che fece, fu uno tempio, lo quale 
fondò in mezzo di quella selva al nome di Iunone 3 ; poi comin- 
ciò a fare le mura della cittade con grandi torri e con alte 
porte, dentro alle quali mura fece grandissimi palazzi e gran- 
dissimi edifici e grandissime fortezze. 

rubrica xi. Come Enea capitò in Cartagine. 

In questo mezzo che la regina Didone facea Cartagine , e la 
terra * era quasi fatta, Enea, partito che fu di Cicilia, poich’ebbe 
sostenuto di molte e smisurate fortune, con 5 dodeci delle sue navi 
capitarono a Cartagine. Qui poich’ebbe preso terra, lassò la sua 
gente a guardia del figlio e delle navi, e con un solo suo compa- 
gno, ch’avea nome Acate, sen andò verso Cartagine. Perch’elli non 
si assecuravano nelle terre d’ altri 6 , ed acciocché impedimento 
non potesse avere, poeteza qui Virgilio che Venere coperse lui 
e lo compagno d’una sì fatta nebbia, che nè eglino nè la nebbia 
erano veduti. E, se questo fu vero che invisibile intrasseno 


t allo a battaglia vale fatto pe’ com- 
battimenti. 

2 noia robustezza di stilo , o che 
scelti epiteti ti dà questo luogo ! Aepra 
in guerra, difficile ad esser vinta, o co- 
derc al nemico. 

3 al nome di Junone , cioè in onore, 
in reverenza di Giunone, o dedicato a 
Giunone, ed 6 modo elegantissimo. 

4 Terra intendi qui come in altri 
luoghi la città. 


5 questo con manca nel testo bolo- 
gnese, ma l’ho supplito acciò il sog- 
getto resti Enea, e non le navi. Il 
verbo capitarono va riferito ad Enea 
c alle dodici navi. 

6 non si assecuravano ecc. vale non 
sapevano che trovassero, non erano 
sicuri e scienti de’ luoghi. Il Machia- 
velli ha «chi teme di ogni uomo, non 
si può mai assicurare di persona*. 
Stor. Fior L . 2. 
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in Cartagine, delle due cose fu l’una : 0 eglino andarono coperti 
per operazione di spiriti, o eglino ebbono pietre preziose , le 
quali portando in mano a carne ignuda fanno l’uomo invisibile, 
se fede vogliamo dare a coloro, che ciò scrivono *. 

rubrica xn. Come Enea intrò in Cartagine. 

latrato Enea in Cartagine, la prima cosa che fece, se n’andò 
al tempio; ed intrando dentro vide nelle volte e nelle mura 
d’intorno depinto la guerra de’ Troiani. E volgendose ad Acate 
con lacrime disse : “ o Acate, qual contrada o qual regno è nel 
mondo, che non sia pieno delle nostre fatiche ? ma sappi che 
questa regina si deletta di far depinger li fatti nostri ; confortate 
eh’ io spero in loco salvo esser venuto Ed andando pascendo 

10 suo animo di quelle pinture 2 , vide Troia e li greci d’intorno, 
vide li Troiani combattere con li greci, vide lo re Priamo come 
ricoverava lo corpo del suo figlio Ettor con molto oro da’ greci, 
vide Achille come abbattea e tagliava li Troiani ; vide lo re 
Mennone con la sua gente, che gli era intorno armata; vide 
Pantasilea con le sue care donzelle tutte armate a lune tutta 
affocata in battaglia 5 , e da uno lato vide se stesso mescolato con 

11 greci. E, come elli stava stupefatto e tutto intento a guar- 
dare, ecco la regina Didone con grandissima pompa e gloria 
venire al tempio, ed intorno a lei gran compagnia di nobili 
gioveni cavalieri e donzelli. Ed, intrata che fu nel tempio, si 
pose a sedere insù una alta sedia e 11 dava le leggi e li statuti 
alle genti; quivi partiva li fatti 1 tanto del murare, quanto del 


1 Qui il buon frale quasi presta fede 
alle fandonie de’ suoi tempi, che cre- 
devano certe pietre, come l’elitropia, 
poter render chi le portasse invisibili. 
Intanto ricordino i giovanetti In no- 
vella di Calandrino e la pietra virtuo- 
sa andata a cercare nel Mugnone. 
Boec. Giorn. 8, n. 3. 

2 Nota bel modo andando pascendo 
lo suo animo di quelle dipinture, per dire 
rimirando con piacere, attentamente 
quelle pitture del tempio. 11 gerun- 
dio accompagnato co’ verbi andare e 
renire significa certa frequenza e suc- 


cessione di azione. Corticelli,Osserv. 

L. II. 

3 questo armate a lune vale con scudi 
a forma di mozza luna; c tutta affocata 
significa infocala, accesa in viso, pel 
calore che si prende nelle fatiche e bv«. 

nel furore. Risponde il passo al Vir- 
giliano : Ducit Amazonidum lunatis *■ .? y v 
agmina peltis Punirsi tea -j •; 

diisque in minibus ardet. JSneVt t H.. . 

k partirà li fatti, vaio distribuivi IC:. . j 
fatiche sì del fabbricare che tlelguSr-". * \ 
dure la città. V 

! -tv-’' 

■ - *.>- *• ■>?.'. ói 

v" t ! \ : ■ • - 

V-- 
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guardare la cittade. Ed in questo* che la regina stava nel tempio, 
le navi di Enea smarrite giunseno al porto. Ma quelli, che 
stavano alla guardia del porto, non lassarono lor pigliar terra, 
anzi si procacciavano di saettare loro fuoco 2 . "Vedendo questo 
uno troiano, che avea nome Ilioneo, che era con alquanti sceso 
in terra, a grandi corse 3 si misse a correre alla cittade. E giunti 
dentro tutti gridavano misericordia , misericordia ; ed, udendo che 
la regina era nel tempio, con queste grida * n’andarono a lei. 
E, poiché lo tempio ebbeno tutto ripieno di grida gridando 
misericordia, la regina distese la verga dell’oro 4 5 , che avea in 
mano , facendo cenno che dovesseno tacere. Allora Ilioneo con 
ornate e piacevoli parole cosi incominciò a dire. 


rubrica xiii. Come le navi smarrite di Enea giunseno al porto 
di Cartagine ; e la diceria di Ilioneo alla regina Didone. 


Giunto lo navilio al porto, li Cartaginesi contradisseno a loro 

10 scendere. Ilioneo , lo quale era sceso in terra con alquanti , 
andò dinanzi alla regina ed in questa forma parlò. “ 0 gloriosa 
regina, alla quale li dii del cielo hanno conceduto di fare questa 
cittade, ed alla quale la divina iustizia ha dato di tenere a freno 
le genti superbe 6 , noi miseri Troiani, li quali siam© stati gittati 
dalli venti per diversi mari, ti preghiamo che tu comandi che 

11 nostro navilio non sia arso: abbi pietade, o regina, della schiatta 
troiana e pietosamente poni mente 7 alle nostre fatiche; noi non 
siamo venuti con ferro a despogliare queste contrade, nè per 


4 in quello vale in questo tempo; 
come in quello in quel tempo; ed è 
delle belle maniere di nostra lingua 
frequentissima al buoni scrittori. 

2 ai procacciavano di saettare loro fuo- 
co, vale si sforzavano, si davanobriga 
di spinger fuoco contro le navi. 

3 a grandi corse cioè correndo pre- 
stissimo, velocissimo. 

4 con queste grida vale cosi gridando 
misericordia, misericordia. E nota co- 
me è elegante questo n’andarono a lei, 
per dire si presentarono a lei. 

5 terga dell’oro cioè lo scettro: il 

Punti avvisa che oggi si direbbe me- 

glio la terga di oro, senza replicare il 


secondo articolo; tranne il caso di 
voler esprimere una determinata ma- 
teria, o un determinato uso. 

ti ha dato di tenere a freno le genti su- 
perbe, bella maniera per dire ha con- 
cedutodicoiiteuerc o rallrenare gente 
superba , cioè di diffìcile imperio, o 
di difficile vittoria. Ilioneo fa le Iodi 
a Didone del suo governo. 

7 poni mente alle nostre fatiche, cioè 
considera le nostre disgrazie; sta at- 
tenta ad esse. Nello stesso senso si 
ha nella Tavola Ritonda; p. 34: «et 
ponessero mente la via e '1 modo ch’e’ 
teneva ». 
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levare preda 1 2 3 alle nostre navi; certo non regna superbia J nè tanto 
ardire alli uomini sconfìtti e vinti: noi eravamo partiti di Troia 
per venire in una contrada, che si chiama Italia, terra antica 
possente d’arme e grassa di buono terreno s ; ma per contrarii ed 
avversi venti molti mari abbiamo scorsi, e dello nostro navilio 
abbiamo molto perduto; e sopra tutto 4 questo abbiamo perduto 
lo nostro signore re Enea, lo quale era lo più giusto e lo più 
pietoso signore e lo migliore uomo d’arme, che fusse al mondo 3 * * ; 
lo quale, se avvenne che le fate 8 l’abbiano servato ed aiutato 
e non sia morto ancora, tene potrà rendere buono cambio ’; se 
tu hai pietà di noi, piacciate dunque o regina che a noi sia licito 
di mettere lo nostro navilio nel porto e di racconciare le nostre 
navi, le quali sono tutte conquassate da’ venti e da’ marosi , 
acciocché, refatto lo navilio, se ventura ci concede a trovare 
io nostro sìguore, o possiamo andare in Italia, o almeno, s’el 8 è 
pur morto, retornare in Cicilia al re Aceste, che è di nostro 
lignaggio Fatto ch’ebbe Ilioneo fine al suo parlare, la regina 
con volto dipinto di tutta pietà ed onestade 9 cosi respose. 

rubrica xiv. La resposta della regina Didone a Iloneo troiano. 

“ Rimovete dà vostri cori, o Troiani, ogni paura: la novità del 
mio regno e la dura gente *°, eli’ io ho d’ intorno, mi fa fare 
le grandi guardie, che vedete: non è mia intenzione di farle 
per voi , come da gente strana e non conosciuta ; chi è quel 


1 levare preda alle nostre navi, vale 
raccogliere preda per fornirne le no- 
stre navi. Questa frase levar preda è 
assai elegante, e spesso usata da' no- 
stri classici. 

2 Nola questo non regna superbia, 
come è modo vigorosissimo, a voler 
dire non hanno nè superbia, nè ar- 
dire uomini sconfitti c vinti. 

3 V. sopra a pag. 0, n. 3, e a p. <0, 
il. 3. L'Ugurgeri: «terra antica, poten- 
te d’arme, e d’abbondanzia di biade». 

4 sopra tutto questo, cioè oltre a que- 
sto, di più. 

5 L'Uguigeri ha : « A noi era re Enea, 

del qu»le non fu alcuno più giusto, 

uè maggiore in pietate nè in battaglie 

terrene e marine» L. 1. 


6 le fate, lo stesso che i fati. Dante 
disse pure le fata : in femminino sa- 
rebbero propriamente le Parche. 

7 te ne potrà rendere buono cambio 
cioè te ne potrà ricompensare; ed è 
elegantissima maniera. 

8 el accorciato sta per elio, oggi più 
usato egli: e così elli che vale egli in 
sing. o eglino in plurale 

9 con volto dipinto di tutta pietà ed 
onestale, vale tutta impietosii» al rac- 
conto di llionco, e con modi onesti, 
che qui significano umani . benigni. 
La frase è una vera dipintura, e più 
che parole hai innanzi colori. 

10 dura gente vale non civile, o an- 
che guerresca, indomita. 
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che non conosca Troia e la sua gente ? chi è quello, alle qual 
orecchie non sieno venute 1 le virtudi delli Troiani e gl’incedii 
di tanta guerra, quanta è stata quella di Troia ? e, perciò delle 
vostre virtù io sono bene informata, pigliate porto e raccon- 
ciate le navi; e, poiché le navi saranno racconcie, o che vogliate 
andare in Italia ovver tornar in Cicilia, sani e salvi vi lascieremo 
andare e con li miei beni vi verrò adiutare ; e , se meco in 
questo regno vorrete abitare e stare, la città che io fo , è vostra, 
e nulla tra li troiani e’ cartaginesi differenzia sarà : cosi volessero 
li dii che qui con voi fusse lo vostro signore Enea!; ma io farò 
per tutta la mia marina cercare e per tutto lo mio regno 
investigare, chè, se trovar si potesse, a lui ed a voi ogni umanità 
intendo di ministrare 2 Mentre che Ilioneo parlò alla regina e 
ch’ella rispose, Enea si stava da parte con Acate velati di nebbia, 
come è detto di sopra, e, vedendo ed udendo ciò, che vi si fece 
e vi disse, non eran veduti. Ma poiché inteso ebbe 1’ umana 3 
e graziosa resposta della regina , desiderava che la nebbia si 
partisse per andarle dinanzi. Ed ecco secondo lo desiderio, che 
avea conceputo, Venere tirò a se la nebbia, ed elli col compagno 
remase scoperto. SI tosto come elio fu visibile refatto, gittosse 
dinanzi alla regina dicendo : ecco colui , che andate cercando , 
Enea troiano scampato dall’ onde del mare. Poi drizzò lo suo 
dire inverso la regina. 

rubrica xv. La diceria di Enea alla regina Didone. 

u 0 sola, che hai avuto pietà alle fatiche di Troia, benignamente 
recevendo le reliquie * delli Troiani scampate dalle mani delli 


1 Bel modo di dire e da avvertirsi 
questo alle qual orecchie non sieno ve- 
nute le virtudi delli Trojani e gl’incendii 
di tanta guerra. E nota Che venire ad 
orecchio o ad orecchi per udire, sapere, 
Ode’ bei testi di nostra lingua 

2 a lui ed a voi ogni umanità intendo 
di ministrare : elettissima maniera per 
dire essere pietoso di cure o di ojuti 
nd alcuno. Questo era il senso della 
voce umanità presso 1 nostri antichi, 
oggi abusata a significare astratta- 


mente il genere umano. li Machiavelli 
pur disse: « Aveva il Duca per dare 
maggior segno di religione e di uma- 
nità eletto per sua abitazione il Con- 
vento de’ Frati minori di Santa Cro- 
ce» Stor. Fior. L. 11. 

i 11 testo porta umanità, ma certo 
doveva leggersi umana , cosi come 
abbiamo corretto. 

* reliquie, cioè quello che ò restato 
do’ Trojani. 
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greci, a renderte degne grazie e degni meriti non saria possibile 1 
o regina Didone : eziandio, se li Troiani tatti , che sono per lo 
mondo, si radunasseno insieme, non ti potrebbono ringraziare, 
quanto sei degua. Ma li dii del cielo, che pongono mente alle 
cose qua giù pietose 2 , e la tua conscienzia netta ti ringrazino 
e degni premii ti rendano 3 ; quanto tempo discorreranno li fiumi 
per terra e quanto tempo resplenderanno le stelle in cielo, tanto 
tempo l’ onore tuo lo nome tuo e le laude tue durino Poiché 
Enea in questa forma ebbe parlato a Didone, con la man dritta 
prese Ilioneo e con l’altra mano prese uno altro troiano nominato 
Seresto. Didone regina, udito ch’ebbe Enea, stupefatta tutta si 
della bellezza sua, come del suo bello ed ornato parlare, si 
eziandio de’ suoi infortunati casi 4 ,così cominciò lo suo dire. “ Che 
caso ovvero fortuna per tanti pericoli te persequitano, o figlio 
della dea; e che violenza 3 con si crudeli afflizioni ti percuote? 
sei tu quello Enea, lo quale la dea Yenus generò d’Anchises 
troiano ? le tue condizioni e li tuoi fatti si di te, come del tuo 
padi'e, si eziandio della terra tua, io seppi e cognobbi già gran 
tempo , infino allora che uno vostro cittadino , eh’ ebbe nome 
Teucro, lo quale essendo cacciato di Troia e venendo capitò al 
re Belo mio padre nel tempo, ch’elio era ad oste nel regno di 
Cipri ®, tutto lo di ci novellava delli fatti delli greci e delli 


< a renderle decine grazie e degni me- 
riti non saria possibile, vale non sareb- 
be possibile ringraziarti degnamente 

uanlo si dovrebbe. E nota l'eleganza 

1 questa maniera. 

2 pongono mente alle cose qua giù pie- 
tose, cioè ragguardano i benefizi, ov- 
vero hanno cura delia pietà che si ha 
pei miseri. E quanto è bello questo 
coje pietose]; 

3 degni premii ti rendano, cioè ti com- 
pensino, li retribuiscano degnamente; 
ed è elegantissimo. 

4 Nota la bellezza di questo luogo, 
e quanta forza nel dire stupefatta tutta 
cioè maravigliata infinitamente. In- 
fortunati casi cioè sventure, affanni, 
disagi. 

5 Che caso ovvero fortuna, ecc. vaio 
quale disgrazia ti perseguila, e quale 
violenza, cioè di sorte, cosi ti afflig- 


ge? Virgilio, con cui il nostro qui ga- 
reggia: 

« Quii te, nate dea, per tanta pe r i- 
cula l'iis - s 

Inseguitile? qua e vis immanibus ap- 
plicai oris ? L . t. 

6 era ad oste nel regno di Cipri, cioè 
guerreggiava. Essere ad oste, andare a 
oste , fare oste , andare o essere a campo 
in un luogo , valgono staro o andare 
coll'esercito a guerreggiare o ad as- 
sediare uu luogo. Dino Comp. L. < “ I 
Guelfi fiorentini e potenti avevano 
gran voglia andare a osto ad Arezzo». 
Nel Com. alla Div. Comm. dell’Ano- 
nimo cit. t. t. p. 219 : « Il comune di 
Firenze fece oste alla città di Pistoja, 
e combatterono co’ Pistoiesi ». 1,’Ar- 
mannino. Falli dell’Asta magg. c IX: 
« la madre non volea eh’ egli andasse 
in quella oste di Tebe». Vedi pure so- 
pra a p. 3. n. 4. 
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troiani *. Per la qual cosa nel mio regno potete abitare, ch’io, 
che ho provato li colpi della fortuna, ho impreso a soccorrere 
li uomini infortunati * E detto questo, si levò da sedere e prese 
Enea per la mano e sì lo menò seco al palazzo. Tornata la 
regina Didone a casa mandò alle navi d’Enea xx vitelli, cento 
castroni, cento schiene di porci con molto pane e molto vino, e 
fece speditamente apparecchiare le tavole in una bellissima sala 
tutta fasciata di purpura e di drappi d’ oro 3 per mangiare 
con Enea. Ma Enea, benché dalla regina Didone con tauta gloria 
fusse graziosamente recevuto , tanta era la cura della sua 
gente eh’ avea lassato alle navi , e lo dolce amore che por- 
tava al figliuolo, che la sua mente non trovava reposo *. Per la 
qual cosa comandò ad Acate che andasse ad Ascanio 5 e che li 
revelasse lo onore, cli’avea recevuto dalla regina Didone, e che 
senza dimora lo menasse a Cartagine. Anco li comandò che 
recasse seco per donare alla regina cinque preziosi e .bellissimi 
doni, li quali avea recati seco da Troia. Lo primo fu uno ve- 
stimento fatto tutto a oro 6 , lo quale si chiamava palla; il secondo 
fu uno mantello tutto tondo fatto a fiori 7 , lo qual si chiamava 
circontesto, ch’era stato della regina Elena, e chiamalo Virgilio 
dono mirabile; lo terzo fu una verga d’oro molto preziosamente 
adornata; lo quarto fu uno adornamento, che si chiamava monile. 


I tulio di ci novellava, eco. Avverti 
quanto sia bello questo modo, e ti ri- 
corda i versi dell’Alighieri: 
Favoleggiando con la sua famiglia 
Do’ Trojani, di Fiesole, e di Roma. 

Par. c. XV. 


3 Virgilio: 


.Voti ignara mali miserie soccorrere 


disco. 

3 Nola questo tutta fasciata di pur- 
pura, e di drappi d’oro, cioè adornata 
di fasce di porpora odi oro, come 
arazzi dello mura. 


i La tua mente non trovava reposo, 
bellissimo modo, nè meglio si trova a 
significare la cosa. 


S Andasse ad Ascanio , meglio che 
andasse da Ascanio, come per laluni si 
vorrebbe. 


6 fatto tutto a oro, cioè ricchissimo 

d’oro, o ricamalo tutto in oro, ed è as- 
sai bel modo. Lo palla fu veste antica 


usata dalle donne romane, come ir 
peplo presso lo greche; e se ne vesti- 
vano pur le dee : era ricamata, con 
sfarzo, di storie o simboli. 

7 tutto fatto a fiori, cioè lutto rabe- 
scato a fiori, con ricamo di fiori; ed è 
come l'altro tutto a oro modo proprio 
ed elegantissimo di nostra lingua. Di 
questa veste che qui si chiama efr- 
cumtesto (non per errore del Nostro, 
come altri disse) cosi lasciò scritto 
Varrone, L. IV : n quod amictui habenl 
purpuram cirnum , vocant Circumte- 
xtum. » E Isidoro Hispal Urigtn. 
L. XIX, c. 3* : « Circumtextum est 
quod graece xuxXa? dicitur;de quo Vir- 
gilius : Et circumtextum croceo velamen 
acantho. Circumtextum autem dictum, 
noia est rotundum pallium. E qui il 
Nostro dice appunto : « fu un man- 
tello tondo. a 
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ornato di preziose margarite, che pendeano dinanzi al petto 
ed al collo. Questi duoi doni, cioè la verga e lo monile, erano 
stati della figliuola maggiore del re Priamo. Lo quinto dono 
fu una corona d’oro piena di pietre preziose. In questo che 
Acate andò per Ascanio e per questi cinque presenti *, poeteza 
Virgilio che Venere dea dell’amore in questa forma parlò a 
Cupidone suo figlio. 

rubrica xvi. Come la dea Venere parlò a suo figlio. 

“ Figliuolo mio, che tu solo sei la mia forza e la mia grande 
potenza ! , al tuo refugio vengo ed umilmente la tua potenzia 
domando 1 2 3 * , che la regina Bidone inverso lo tuo fratello Enea 
infiammi d’ amore : ed , acciocché quello , eh’ io voglio , venga 
pienamente fatto, tieni lo modo, ch’io ti metto in mano *. Ascanio 
per comandamento del padre si muove ora dalle navi per andare 
a Cartagine; io lo voglio pigliare e con dolce sopore lo farò 
nelle mie mani addormentare, e cosi tutta questa notte lo farò 
reposare. Piglia le fattezze e l’abito del suo volto 5 , ed in forma 
di lui va’ pienamente transformato con li detti presenti dinanzi 
alla regina Didone, e, quando tu sara’ giunto alla mensa reale, 
se lietamente ti receverà abbracciandote e dolcemente baciandote, 
fa’ che tu le spiri in lo petto un dolce fuoco d’amore”. Alli 
quali comandamenti Cupidone transformato in forma d’Ascanio, 
se n’andò alla regina Didone. La regina era a tavola e cenava 
con Enea. Quando vide lo garzone, che parea che avesse faccia 


1 In questo che Acate andò per Asca- 
nio ecc. cioè in questo mentre, o nel 
tempo che Acato o»tlò a trovare o a 
pigliare Ascanio e i doni. K nota la 
bella maniera andar per alcuno per 
dire andare a cercarlo, o a parlargli, 
che è lo stesso. Presenti, sono doni, 
regali. 

2 sei la mia forza e la mia grande 
potenza, è bellissima maniera a dire 
io non posso nulla che per te, pel tuo 
ajuto. 

3 al tuo refugio vengo ed umilmente 

la tua potenzia domando; quanta vita 

e bellezza in questa maniera effica- 
cissima e semplicissima! 


A tieni lo modo ch’io li metto in mano: 
modo elegantissimo a dire : eccoti 
quello che li propongo a fare. 

5 Piglia le fattezze e l'obito del suo 
volto, cioè II trasforma in lui. L'afillo 
del volto . dice il ruoti , è propria- 
mente quello chedicesl aria, aspetta. 
L’ Ugurgerl tradusse ; « tu fanciullo 
Cupido ti veste la conosciuta forma 
del fanciullo Ascanio » L 1. ItCod. 
Sicil. della Guerra di Troia: «ECu- 
pido si trasforma alla forma di Asca- 
nio » rubr.CCC.LII. 
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divina, ed uditte le sue parole composte , che pareano non di 
garzone, tanto si invaghì di lui e tanto li piacque, che li suoi 
occhi non posseano saziarsi di mirarlo nè la sua mente d’udirlo •. 
E levate le mense, prese lo garzone ed arrecosselo in collo, e 
fece venire dinanzi da se sonatori e cantatori, e facendo sonare 
e cantare tenea Cupidone in grembo, credendo che fusse Ascanio 
figlio di Enea. Ed, arrecandose la gota di lui alla sua I 2 * * , Cupidone 
la infiammò d’uno infiammato amore in verso Enea 5 , facendole 
prima dementicare l’ amore , eh’ avea portato a Sicheo sempre. 
Questa transmutazione di Cupidone in Ascanio non importa 
altro se non che la regina Didone dell’amore di Enea s’infiammò. 
Onde Virgilio per abbellire questo amore * poeteza che Venere, 
la quale secondo lo errore dei pagani era tenuta dea dell’amore, 
mandasse Cupidone in forma d’Ascanio a sedere in grembo di 
Bidone. E di questo dice Dante nello ottavo canto della terza 
cantica della sua Commedia, cosi dicendo 

Solea creder lo mondo in suo periclo 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Eaggiasse volta nel terzo epiciclo; 

Perchè non pure a lei facean onore 
Di sacrificio e di votivo grido 
Le genti antiche nell’antico errore, 

Ma Dione onoravano e Cupido, 


I Questo periodo tutto di bellis- 
sime maniere è de’ piu bei luoghi del 

nostro fra Guido. E nota questo parca 
che acesse faccia divina; e le parole 
composte, cioè ordinate, a garbo, più 
che convenienti a fanciullo; e sopra- 
lutto questo li suoi occhi non posseano 

oggi potevano) saziarsi di mirarlo, né 

a sua mente i ndirlo . 11 non potersi sa ■ 
ziare è vivissimo, e ti fa sentire la 
cosa. Li piacque invece di le jtiacque ! 
come ora si scrive. Gli antichi, e cosi 

il Nostro, usarono spesso 11 fi o gli 
anche nel singolare e in reminile. 
Qui poi le parole composte non pare 
che possano voler diro infinte, artefi- 
ciose, corno ha credulo l’egr . Carbone, 
stando specialmente a quel che segue 


che pareano non di garzone, cioè pel 
senno, pel modo L’Ugurgeri ha pure: 
« Maravigliarsi de’ doni eoe. » delle 
composte parole. » L. I, p 30. lusoin- 
ma il composto è da pigliare non pel 
senso ch’era intinto, ma per la forma 
ch’era aggiustata, garbata più che a 
fanciullo conveniente. 

2 Come è delicato questo arrecan- 
dosi la gota di lui alla sua, per dire 
baciandolo! 

3 Nota quanta forza in questo la in- 
fiammò d’uno infiammato amore terso 
Enea : non si puè dire di più, e sem- 
pre in elegante forma. 

4 per abbellire questo amore cioè per 
adornarlo di poetiche fantasie, non 
presentarlo nudo. 
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Quella per madre sua, questo per figlio; 

E dicen che sedette in grembo a Dido *, 

Infiammata la regina Didone inverso Enea d’ amore , fatto 
fine al sonare ed al cantare, disse ad Enea: “ la edificazione di 
Troia, la sua grandezza e li suoi grandi fatti 2 , le guerre fatte 
e recevute e le gran battaglie e lungo assedio, ch’avete sostenuto, 
tutto ho saputo; ma in che modo Troia per inganno e per malizia 
de’ greci si perdesse, questo non ho ancora bene udito; e però 
fàtti da uno lato e per ordine vieni dicendo come ed in che 
modo voi perdeste la terra 3 Fatto ch’ebbe la regina fine alle 
sue parole ed al suo dire , tutta la gente tenne silenzio *. Ed 
Enea, sedendo in alto, in questa forma cominciò a narrare la 
infortunata e dolorosa presa di Troia. 


rubrica xvn. Come ed in che modo fu la dolorosa presa di Troia. 

“ Tu mi comandi o regina eh’ io rinnovelli il desperato dolore, 
che ’l cor mi preme 3 , come ed in che modo le grandezze di 
Troia e lo lamentabile regno de’ Troiani li greci gittasseno a 


4 In questi versi Dante vuol dire 
(e si avverte pel giovanetti), che li 
mondo pagano, soleva credere che la 
stella Venere, qui detta la bella Cipri - 
gna dal culto eh’ ebbe in Cipro, dal 
terzo cielo o giro, (epiciclo) saettasse 
sugli uomini l’amore irragionevole, 
folle, e ciò per l'influenza che si cre- 
deva avessero gli astri sulle cose di 
quaggiù. Pertanto le genti antiche o- 
noravano di sacriflcii e di voti, e di 
feste, non solamente lei, Venere, ma 
pur la madre Dione, e il Aglio Cupido, 
che dicevano sotto la figura di Ascanio 
essersi seduto in grembo a Didono. 

•2 grandi fatti, cioè imprese, opere 
guerresche, e simili : e nel senso 
stesso di questi Fatti di Enea, o Fatti 
di Cesare, ecc. 

3 fatti da uno lato e per ordine tieni 
dicendo ec. elegantissima maniera per 
dire : adunque comincia da princi- 
pio, e minutamente narra come Troja 
andò distrutta. E nota che questo per 
ordine non ò lo stesso cne l 'ordinata- 
mente di quel luago deU’Armannino, 


Falli dell'Asia maggiore, p 78 : « Am- 
fiarao il quale era prode e savio ri- 
spose ordinatamente » cioè, come do- 
veva rispondere, a proposito. Il Cod. 
Sicil. ha pure come il Nostro :« per 
ordine. » 

4 Qui è proprio il Virgiliano: 

Conticuere omnes intenligue ora tene- 

bant. 

Inde toro pater Mneas sic orsus ab 

alto. 

L. II. 

Ma come ò bel modo questo tutta la 
gente tenne silenzio, per dire si tacque 
da lutti! 

5 È di Dante, il quale aveva pur 
l’occhio a Virgilio: 

. . .Tu vuoi ch’io rinnovelli 

Disperato dolor che ’l cor mi preme. 

Iuf. c XXXIII. 
Il Cod. Sicil . cit. ha : « 0 alta reina, 
comandi ch’io rennove in lo mio core 
uno forte dolore, lo quale non posso 
dire, e massimamente ch'io n’oe rl- 
cieuto la maggior parte dello danno 
fatto per li Greci in Troja. » 
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terra Ma chi è colui, che, ili queste cose parlando, di lacrime 
temperare si potesse 2 , non ch’io! ed io con li miei occhi le 
vidi tutte! E già la notte ci invita a dormire : ma, da che tanto 
ardore hai di sapere le nostre sciagure e d’udire l’ultime nostre 
fatiche 3 , avvengachè l’animo ricordandosi di ciò si conturbi, io 
comineerò, da che a te piace. Li duci delli greci faticati e stanchi 
per la lunga guerra, volendo tornare a casa e dalli fati essendo 
impediti', fènno fare uno grandissimo edificio di legname, al 
quale poseno nome cavallo di Pallade. Nel qual cavallo misseno 
eletti e robusti cavalieri armati con alquanta vittuvaglia; e mo- 
straron infingendosi che questo cavallo aveano fatto a reverenzia 
di Pallade 4 per pacificarla del fraudolente furto, ch’aveano fatto 
cavando lo palladio del suo tempio della rocca di Troia , ed 
eziandio perch’ ella dèsse a essi prosperosi venti per tornare 
alle loro magioni. Fatto questo, fènno vista di partirse da Troia 3 ; 
ed andarono e missense in aguato dopo una isoletta ®, che è rim- 
petto a Troia, la quale si chiama Tenedon. Noi Troiani, credendo 
che fusson veramente partiti, aprimmo le porte; ed andando ve- 


1 lamentabile cioè degno di compian- 
to. Gittassero a terra vale distrugges- 
sero, ed é maniera piena di assai for- 
za. 

2 di lacrime temperare ti potesse, cioè 
potesse frenarsi dal piangere, Virgil. 
Quis talia fondo. ...tempere! a lacrimis? 
L’Ugurgeri : « Deh! quale cavaliere... 
temprerebbe sè dalle lacrime, par- 
lando colali cose » L. Il 

3 tanto ardore hai di sapere le nostre 
sciagure e d’udire T ultime nostre fatiche, 

cioè sei desiderosissima di conoscere 
le nostro sciau^ure, e quali furono 
gli ultimi nostri sforzi a difendere 
Troja. Quest ’ ultime siostre fatiche Vir- 
gilio disse : Troiae supremum laborem. 
L’Ugurgeri volto in l'ultimo pericolo di 
Troja; e ci par bene. 

h mostrarono, infingendosi, che questo 
cavallo avevano fatto a reverenzia di 
Pallade. Nota questo infingendosi ge- 
rund. ossol. come sta bene; e vale 
dissimulando I’ inganno, non dando 
ad intendere l’astuzia. V avevano fatto 
a reverenzia di Pallade, vale dedicato 
offerto, a Pallade Altrove hai pure in 

? juesto libretto, e nel senso medesimo 
are a nome di. .. o ad onore di . . . E av- 
verti che edificio, o dificio, vale pure 


macchina, non solamente fabbrica. 
Qui può avoro l’uno e l’altro senso. 
L’Ugurgeri invece di edificio usa c.om~ 
posizione. L II, p. 36. Dante nel Pur- 
gai. c. XXXII, v. 142 chiama dificio il 
carro di Beatrice: 

Trasformato cosi il dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue, 

Tre sovra il temo, ed una in ciascun 

canto. 

Per macchina guerresca l’abbiamo nei 
Fatti di Cesare, p 176; e nella Leg- 
genda di Gian di Procida: sconsiglia- 
rono che dovesse ristrengcrc la terra 
per battaglia o per diflcii per gittare » 
(cioè grosse pietre, o fuoco, o altro 
dentro la città). La Cronaca Siciliana 
Lu Kibellameuiu di Sicilia ecc. ha 
sul proposito non dificii, ma ingegnisi 
strumenti, che valgono macchine, or- 
digni dì guerra. 

5 fenno viste di partirsi da Troja, cioè 
fìnsero, diedero a vedere di partirsi 
da Troja. 

6 misonsi in agualo dopo un isolella, 
Vale si misero in guardia, occultati 
dietro un’lsolctta. Questo dopo, o dipoi 
per dietro, avv. di luogo, è frequente 
ai nostri antichi scrittori. 
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dendo li campi e li lochi , ove erano stati li greci , vedemmo 
lo edificio di quello mortale cavallo , che pareva pure una 
montagna. Allora uno nostro troiano , eh’ avea nome Timete , 
ovvero ad inganno 1 2 , ovvero che così li fatti volesseno, disse 
che li pareva che questo cavallo fusse messo nella rocca di Troia. 
Ma un altro troiano , eh’ avea nome Capi , lo quale fondò poi 
la città di Capua, avendo più sana mente respose: bl signori, a 
me pare che di questo cavallo noi teniamo una di queste tre 
vie 3 , ovvero gittarlo in mare, ovvero di cacciarce dentro fuoco, 
ovvero di pertusarlo 4 e sapere quello che gli è dentro ”. A queste 
parole lo populo, che di sua natura non ha nulla fermezza, si 
divise in contrarie opinioni e volontadi , volendo pure che ’l 
detto cavallo, ch’era fatto contro di loro, fusse messo dentro 
da Troia. Ciò vedendo uno valente uomo ed ardito troiano , 
che avea nome Laocoone, cominciò a gridare : “ o miseri cittadini 
che pazzia è questa? credete voi che li nimici ne siano andati; 
o che questo dono , che v’hanno lasciato , sia senza inganno ? 
non conoscete voi le malizie del re Ulisses e del re Diomede ? 
o in questo legno sono appiattati li greci o elio è fatto per 
combattere le mura di Troia ; credetemi, credetemi o troiani ; 
questo cavallo non è senza inganno; a qualche fine sia stato fatto 
io pur temo ”. E detto questo, percosse fortemente lo cavallo nelli 
fianchi con l’asta della lancia, eh’ avea in mano; al qual colpo 
risonò quello edificio, come cosa vota. In quello, che Laocoone 
cosi parlava dinanzi al populo , ecco 5 li pastori del re Priamo 
menavano un greco pregione con le mani legate. Al quale trasse 
tutta la gente ®, e, come fu giunto in mezzo del populo, con dogliosa 7 
voce e con ingannevoli parole e con lacrime fittizie cominciò a dire: 
“ ahi me dolente! qual terra o qual mare oggimai me receverà ? 


1 onero ad inganno, cioè forse per 
tradimento. 

2 avendo più »ana mente, vale come 
ptù savio. 

3 bellissima e recisa maniera questa 
leniamo uno di queste tre vie, 

4 pertusarlo, cioè forarlo; e perlusare 
per forare, traforare, è vivissimo nel 
popolo siciliano. 

5 Nola quanta vivacità in quest'rcco. 


che in bocca de' trecentisti è fre- 
quente 

9 Al quale trasse tutta la gente, cioè 
occorse in folla. Fioretti dtS. Frane, 
lai. IV oons. «Udendo la gente della 
contrada ch’egli passava, tutti trae- 
vano a vederlo, e uomini e femiue, 
e piccoli e grandi. • 

7 dogliosa, cioè piena dì dolore. 
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delle mani de’ greci sono campato ’,e ed ora sono venuto alle mani 
de’ troiani inimici de’ greci ”. Alle quali lacrime e parole lo re 
Priamo a pietà commosso, lo domandò chi fusse e d’ove fusse. 
E quello disse : “ signor mio re, io ti dirò la pura verità di ciò, 
che tu mi domanderai; io sono della gente delli greci, che sono 
stati ad oste a questa cittade *; e sono per la mia fortuna Sinone 
parente del re Palamides, lo qual fu morto a gran torto per 
li falsi e dolosi * ordinamenti di Ulisse; dopo la qual morte io 
non vissi mai securo, perchè lo re Ulisse dubitando che non 
vendicassi la morte dello re Palamides, lo quale sempre io avea 
in core *, sempre andò inquirendo 3 come io fussi morto; e questo 
certo li venia fatto ®,s’io non fussi fuggito Allora lo re Priamo 
e tutti noi / avemmo grande ardore di sapere l’ inganni del re 
Ulisse, non gnardandoce nè avvendendoce dell’ inganni di questo 
Sinone. Dèmmoli securtà che pienamente dicesse 1 quello , che 
volesse, senza alcuna paura. E quello assicurato cosi persequitò 
lo suo dire 8 . “ Spesse fiate li duci delli greci si volseno partire 
dall’assedio di questa città, ma erano impediti dalle fate 9 , avendo 
tuttavia venti contrarii a loro cammino; per la qual cosa man- 
darono Euripilo nell’ isola di Delfo allo dio Apollino per sapere 
da lui in che modo e come noi ci dovessimo partire da Troia ,0 - 
Apollino respose a Euripilo in questa forma : con sangue vergine 


\ delle mani de' greci sono campalo, 
cioè fuggito, uscito salvo. L’Arman- 
nino , Fatti dell'Asia magg. p. 79: 

« Bene sei campato di questa passata, 
ma dell’ altra mai non camperai. » 
Venuto alle mani de’ Trojani. cioè ca- 
duto in potere de’ Trojani. Danto dis- 
se, Inf XX. Fermio a man degli avver- 
sari* suoi. 

3 Sono stali ad osle a questa cittade 
cioè sono stati all’ assedio di questa 
città. V. sopra p. 3, n. *. 

3 dolosi cioè ingannevoli. Io legge- 
rei meglio dolorosi, cioè malvagi, es- 
sendoci innanzi l’altro aggett. falsi. 

4 lo quale sempre io a t ea in core , 
cioè non poteva dimenticare per l'a- 
more che gli portava. 

3 andò inquirendo, vale andò cer- 
cando come farmi morire. Statuti 
dello Sped. di Siena, p. 31 : « li quali 


debbiano discretamente c diligente- 
mente inquirare o invenire e spiare 
la vita, li costumi, usanze e reggi- 
menti de li familiari ode li frati del 
Spedale.» 

6 li venia fatto, cioè gli sarebbe riu- 
scito; ed è modo bellissimo. 

7 Assicurato, cioè incoraggiato, con- 
fortato, e risponde al demmoli securtà 
che pienamente dicesse ecc. che im- 
porta gli diemmo fedo , gli fecimo 
animo di poter dire e parlare senza 
temere di nulla. 

8 perseguitò lo suo dire, al modo lati- 
no, vale continuò il suo discorso. 

9 impedito dalle fate, o dai fati. V. 
sopra a p. 23, n. ». 

10 Nota questa bellissima maniera . 
fi» che modo e come noi ci dovessimo par- 
tire da Troja. 


Digìtìzed by Google 




I FATTI DI ENEA 


33 


pacificaste li venti , o greci , quando veniste a Troja; con sangue 
ora vi brigate di cercare e di brigare la vostra tornata *; fate 
alti venti sacrificare una anima greca. La qual resposta poiché 
venne all’orecohie - del populo, ciascun fu pieno di paura e di 
spavento che la sorte non toccasse a lui. Allora Calcante sacerdote 
alle gride del re Ulisse, che lo sforzò di dire quale era anima 
da sacrificare 3, respose che Apollo volea che sacrificasse una 
santa anima, ed elio non conoscea in tutto lo populo de’ greci 
la’più sauta anima della mia. Allora a grido del populo * fui 
io preso e ligato e messo in pregione; ma, come piacque alli 
dii, innanzi che venisse l’ora del sacrificio, ruppi li legami e 
fuggitti di pregione, ed ora m’è tolta ogni speranza di tornare 
a casa a revedere li miei dolci figliuoli e lo mio venerabile padre, 
lo qual forse li greci sacrificheranno in mio loco. Per la qual 
cosa ti priego, o re Priamo, per li dii di sopra 1 2 3 4 * e per la divinità, 
che conosce s’io dico vero, ch’abbi pietade delle mie grandi 
fatiche 6 .” A queste lacrime ed a queste fittizie parole tutti ci pie- 
gammo a misericordia inverso lui 7 ; e lo re Priamo, comandando 
che fusse sciolto, cosi amichevolmente li respose : “ chiunque tu 
sei, dementica la tua gente e starai con noi, come uno di noi; 
e pregote che manifesti la verità di quello, ch’io ti domanderò. 
A che e perchè questo edificio di questo cavallo feceno li greci? 
chi ne fu maestro? che religione ha in se 8 ? che vuole dire? 
che fu questo fatto ?” 


1 Nola che lo stesso verbo brigare 
qui ha prima il senso di darsi cura, 
procurare; poi di alTrettare, solleci- 
tare 

2 Venne all' orecchie del populo, cioè 
fu saputa dal popolo; ed ò bellissima 
maniera. L’Cgurgeri ha; « La qual 
voce poi che venne alle orecchie del 
popolo, divennero stupidi gli animi 
loro e la fredda paura lor corse dentro 
per Fossa. »- 1 1 Nostro più liberamente 
disse ; - ciascuno fu pieno di paura e 
di spavento ecc. » 

3 quale anima era da sacrificare, cioè 
colui che doveva essere sacrificalo. 
Quanta precisione e bellezza di direi 

4 a grido del populo, cioè acclaman- 

doli popolo, con assentimento di tutti. 


5 per gli dii di sopra, cioè per gli dei 
celesti, elio ben si distinguevano da- 
gli dei inferni, cho sarebbero gli dei 
di sotto. 

C abbi pietade delle mie grandi fatiche , 
cioè ti muovano a pietà le mie dis- 
grazie. 

7 iufii ci piegammo a misericordia in- 
verso lui , cioè fummo mossi di pietà 
per lui, od è maniera da tenere a 
mente. 

8 Che religione ha in se? Qui religione 
vale religiosa intenzione , scopo di 
pietà religiosa, voto; ed è da aggiun- 
gere agli altri sensi della voce, notati 
uel vocabolario. È tutto il Virgiliano ; 
guae relligio? L'Ugurgeri tradusse pu- 
re : « Cho religione ó questa? » 
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rubrica xviii. Come Sinone greco respose allo re Priamo. 

Allora Sinone, come nomo pieno di malizia e d’inganni >, levò 
le mani a cielo ed in questa forma respose : u voi eterni fuochi 
(cioè sole e luna); voi altari, sopra li quali si fanno li sacri- 
ficii delli dii; voi crudeli spade, le quali fuggitti, chiamo, e 
prego che mi sia licito e non mi torni a peccato * di revelare 
e manifestare li secreti consigli e li secreti fatti de’ greci. Tutta 
la fidanza de’ greci e speranza della guerra, che presono contra 
di voi, stenno sempre nell’adiuto e nell’appoggio di Pallade. 
Ma, poiché Diomede ed Ulisse con loro inganni e con loro 
malizie cavarono dello santo tempio della rocca di Troia lo 
palladio 1 2 3 , la speranzia e la potenzia de’ greci cominciò a venir 
meno; e di ciò ne mostrò lo detto palladio assai manifesti segni; 
che si tosto, come elio fu arrecato nel nostro campo, cominciò 
fortemente a sudare. Allora Calcante sacerdote disse alli greci 
che Pallade era cruciata contra loro e mai non potrebbono con 
salute * tornare a casa, se la detta iddea non fusse prima recon- 
oiliata con loro. Per la qual cosa li greci con consiglio del detto 
Calcante feceno fare questo cavallo ad onore e reverenzia della 
detta Pallade, e fècello fare si grande, acciocché voi Troiani noi 
poteste mettere per le porte di Troia; chè, se per le vostre porte 
si potesse mettere, Troia tornerebbe in quello stato, nel quale 
fu sotto la protezione e defensione del palladio, che non si po- 
trebbe mai perdere : e questa è la cagione , perchè lo feceno 


1 pieno di malizia e d’inganni, modo 
vigorosissimo a dire tulta l’astuzia di 
Sinone. 

2 mi zia lecito e non mi torni a pec- 
calo. cioè non mi s’imputi a delitto, 
ed è bellissima questa maniera non 
mi torni a peccato. 

3 lo palladio fu così chiamato o per- 
chè rappresentasse in imagino Pal- 
lade, o perchè conceduto ni Trojani 
da Pallade, e sceso dal cielo da se 
stesso si fosse allogalo nel tempio 
della rocca di Troja, resa così per 
questo segno divino inespugnabile. 


Cosi il volgarizzamenlo della Guerra 
di Troja di Guido Giudico delle Co- 
lonne, L. XXVIII. p. 465 : « La dea 
Pallas, per lo cui benefìcio si dice 
che il detto segno ed immagine fue 
conceduta alli Trojani, disse che vir- 
lude è quella che persevera nel detto 
segno, la quale è colale, che inflno- 
chè il detto segno serae nel detto 
Tempio, ovvero dentro delle mura 
della cittade di Troja , giammai li 
Trojani non perderanno la cittade, nè 
li regi Trojani, nè le loro erede.» 

4 con salute, cioè sani e salvi. 
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si grande : e, se avvenisse che voi questo cavallo ardeste, o in 
altro modo lo guastaste o violaste, Troia sarebbe disfatta. ” A 
questo li Troiani cominciarono a gridare che le mure si rompes- 
seno e che quello cavallo si mettesse dentro. A questo romore 
aprimmo le mure; e con molti canti, li quali poi ci tornaron 
in pianto ', mettemmo dentro lo mortale cavallo * : e, come fu la 
notte, essendo la gente stanca e piena di sonno e di vino 1 2 3 * 5 , questo 
Sinone aperse 1’ uscio di quel cavallo ; e lo detto re Diomede 
ed Ulisse e li altri, ch’orano dentro, uscirono fuora del cavallo 
con le spade in mano gridando : vivano li greci , e inorano li 
troiani. E con fuoco feceno segno alle navi, ch’erano in mare 
in aguato , come la terra era presa *. Al quale segno li greci 
tornarono, e per quella rottura del muro, per la quale era messo 
dentro lo cavallo, intrarono in Troia ardendo e bruciando, ed 
uccidendo la gente. Ed in questo modo venne manco l’altezza 
e la grandezza e lo lamentabile regno dell’alta Troia 5 , la quale 
tanto tempo, quanto durò, fu capo dell’oriente. 

rubrica xix. Come Ettor apparve in visione ad Enea. 

In quella notte, che Troia si perdè, dormendo Enea fl , Ettor 
li apparve in visione pieno di tristizia e di lacrime, tutto san- 
guinoso delle ferite , che li avea dato Achille , e tutto pieno 
di polvere, perchè era stato strascinato intorno alle mura di 
Troia con li capelli e con la barba tutta piena di sangue 1 . 
Quando Enea lo vidde cosi concio 8 , con tristo volto e con voce 


1 li quali poi ri tornarono in pianto, 
cioè si mutarono in pianto. Cosi Dante 
nel senso medesimo: 

...» lieti onor lornaro in tristi lutti. 

Ini. c. XIII. 

2 mortale cavallo, cioè che ci fu 
causa di morte: _ 

3 Nota questopirna di sonno e divino, 
come è vigoroso e da non potersi dire 
di meglio Rispondo con pari forza al 
sonno vinoque sepultam di Virgilio. 

1 come la terra era presa, cioè che 
già Troja era caduta In loro potere. 

S venne manco , cioè peri , rovinò, 


cadde : lamentabile regno, cioè degno 
di pietà, di pianto 

6 Nota come è bene usato questo 
gerundio dormendo Enea, a modo as- 
soluto. 

7 Stupendo questo luogo che è ve- 
ramente una pittura vivissima! L’U- 
gurgeri dice in questa visione che 
Ettore apparve ad Enea : « scuro di 
sanguinosa polvere. ..avendo la barba 
sozzata e guasta, e i capegti azzollali 
dpi sangue. » L. II, p. VI 

8 cosi concio, cioè cosi deforme. Con 
tristo volto, vale con volto addolorato, 
attristato. 
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confusa li disse : u o luce di Troia, o speranza fidatissima dei 
Troiani, quanto sei stato 1 ! onde vieni tanto disiderato? come non 
hai soccorso in tante fatiche, quante noi abbiamo sostenute ? per 
quale indegna cagione lo tuo sereno volto hai così insanguinato?” 
Alle quali vane parole Ettor non rispose, ma con dolorosi spirti 2 
e con lacrimosi pianti cominciò a gridare : “ oimè, figlio della dea, 
fuggi e brigate di campare di queste fiamme ! ; levate su , che 
li nimici han prese le mura e la altezza di Troia in tutto è 
caduta; lieva su e fuggi, che così vogliono li fati; chò, se fatato 
si fosse che Troia si potesse defendere, lo tuo braccio è assai 
sofficiente a defenderla 3 : ma, perciocché li fati questo impediscono, 
brigate di campare; ed, acciochè le cose divine non vengano alle 
mani dei nimici, Troia ti raccomanda le sue sante cose : piglia 
adunque li dii di Troia e vattine via con essi ; eglino ti gui* 
derauno in loco, ove fonderai una nuova città troiana *. ” Alle 
quali parole isvegliato Enea, presi li dii e l’altre-cose di Troia, 
con lo padre con lo figlio e con molta gente troiani uscì per 
la rottura; per la quale era entrato il cavallo de’ greci; e con 
xx navi intrò in mare 5 , come è detto di sopra. Di questo cavallo 
che fusse fatto per inganno di Diomede e di Ulisse e che Enea 
uscisse di Troia per quella rottura delle mura, per la quale fu 
messo lo cavallo predetto , in tre versi ne fa menzione Dante 
nel xxvi canto della prima cantica della sua Commedia , ove 
poeteza della fiamma, nella quale sono puniti li dui suscritti 
Diomede ed Ulisse, così dicendo: 


! quanto sei stalo! cioè sei stato» 
venire, hai indugiato. E nota questo 
in tante fatiche , quante noi abbiamo 
sostenute, come è elegantissimo. La 
voce fatiche ha lo stesso senso che 
altrove di d’sagi, sventure, e il so- 
stenute vale sofferte, durato. 

2 con dolorosi spirti , cioè con dolo- 
rosi sospiri, ed 6 da registrare nel 
Vocabolario. 

3 se fatato fosse che Troja si potesse 
defendere, lo tuo braccio e assai suffi- 
ciente a defenderla, bellissima maniera 
a dire, so Troja si fosse potuta difen- 


dere, il tuo braccio sarebbe bastato. 
Ma il Nostro frantese il Virgiliano « 
Pergamo dextra defendi possent. etiam 
hac defensa fuissent : e meglio l’Ugur- 
geri : « Se Troja si potesse difenderò 
per la destra d’alcuno buono cavalie- 
re , già per questa ' sarebbe ossuta 
(stata) ditesa. » Gli antichi dissero 
essuto, sulo, prima di usare per parti- 
cipio edaro al verbo essere lo stato del 
verbo stare. 

4 Nota bellezza di maniero in tutto 
questo tratto 1 

5 intrò in mare, v. rubr. 1, n. 2. 
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E deatro della lor fiamma si geme 
Il giunto 1 del cavai, elle fè la porta, 

Onde uscd de’ romani il gentil seme 2 . 

rubrica xx. Come Cassandra figliuola del re Priamo fu presa 

e Ili f co morto. 

La notte, che Troia fu presa, li greci presono una figlia del 
re Priamo ch’era chiamata Cassandra; e questa era una vergine 
preziosa 3 e bella, la quale essendo profetessa avea profetato e 
detto dinanzi della distruzione di Troia. Ma, come la sciagura 
di Troia volle , non era dato fede alle sue profezie. Questa 
vergine fu trovata quella notte dolorosa in uno tempio di Troia, 
ed, essendone cavata fuori per li capelli sparti e con le mani 
legate, ed ella tenendo tuttavia li occhi levati al cielo , certi 
troiani questo vedendo commossi a pietà 4 che si fatta vergine 
si vilmenti ne fusse menata 5 * , come uomini furiosi, si dieuo fra 
li greci e per forza d’ arme la tolsero a essi ®. Allora fu una 
dura ed aspera battaglia 7 tra greci e troiani, nella qual molta 
gente mori dell’ una parte e dell’altra, e specialmente vi mori 
dal lato de’ troiani uno , eh’ avea nome Eifeo , del quale dice 
Virgilio che solo elio era tra’ troiani iustissimo, cioè operatore 


1 Quasi tulli i lesti (li Dnulo portano 
L’agualo del cavql : ma questa lozione 
del Nostro II giurilo dpi cavai ci paro 
più osatili , stante giunto significare 
giunteria .0 questa voler diro inganno, 
f rande , clic sla benissimo «loti o del 
cavallo trojano. 

2 porla, cioè diè occasiono per la 
rovina ili Troja elio Enea fosso staio 
poi , venuto in Italia , capo della 
schiatta romana. Cosi puro, e non por 
porta in sonso proprio, paro elio 1’ a- 
vesso intoso Jacopo dulia I.ana noi 
suo Contento. Virgilio non disse punto 
elio Enea usci di Troja per la broccia 

o rottura dolio mura fatta u poter en- 
trare in città il cavallo : solamente fa 

dire ad Enea obscuraquc limino portai 

Qua gressum extuleram repeto; e certo 

questo limino portai esclude la brec- 

cia fatta pel cavallo. 


3 Altri testi leggono speciosa olio sa- 
rebbe superfluo, seguito da bella ; si- 
gnificando spei-iosa anche bella. Qui 
preziosa vale di molto pregio 

4 commosso a pietà, boi modo a diro 
la forza dol doloro che sentivano per 
quella vista. 

5 s) vilmente ne fusse menata, cioè 
fosse villanamente ingiuriala, e me- 
nala in quel modo. 

6 come uomini furiosi si diero frai 
greci e ver forza d'arme la tolsero a 
essi. Bellissimo maniere a significare 
la furia con che si scagliarono contro 
i greci die trascinavano Cassandra, e 
loro la strapparono di mano. 

7 dura ed uspera battaglia, cioè fe- 
roce e difficile. 
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di vertute; avea ed osservava in se tanta drittura E questa è 
la cagione , che mosse Dante a fare menzione di lui nel xx 
canto della terza cantica della sua Commedia, ove parlando dice 
cosi di lui: 

Chi crederebbe giù nel mondo errante 
Che Eifeo troiano in questo tondo 
Fusse la quinta delle luci sante? 

E poi in questo medesimo canto poeteza che ed in che modo 
Dio lo illuminò alla verace fede più di mille anni innanzi che 
Cristo incalvasse *, per questo modo ritmando 8 : 

L’altra * per grazia, che da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l’occhio infino alla prima onda s , 

Tutto il suo amor là giù pose a drittura; 

Perchè di grazia in grazia più gli aperse 
L’occhio alla nostra redenzion futura. 

Onde credette in quella e non sofferse 
Da indi più il puzzo del paganesmo 
E reprendene le genti perverse. 

Quelle tre donne 6 gli fnr per battesmo, 

Che tu vedesti dalla prima rota, 

Dinanzi al battezzar più d’un millesmo 7 . 


I acca ed osservata in se tanta dril- 
lura, bel modo che vale, adempieva 
ogni giustizia, manteneva ogni dirit- 
to. La voce dirittura, secondo il Var- 
chi, ci restò in questo senso dal pro- 
venzale; c il Nostro la tolse da Duple, 
e dal verso citato: 

Tutto suo amor là giù pose a drittura. 
Si dice pure osservar la lede, come in 
quesl’es. della Stor. della Guerra di 
Troja di Guido Giudice delle Colonne: 
« che olii osservassero la Tede a co- 
loro per io cui ajuto citi erano tatti 
vincitori e signori della ciltade. » 
L. X.YX, c 3, p. *80 
3 più di mille anni innanzi che Cristo 


incarnassi, cioè innanzi l’incarnazione 
di Cristo; e nota bell’uso del verbo 
incarnasse senza la particella intran- 
sitiva. 

3 ritmando, cioè verseggiando. Que- 
sto ritmare non ò registralo 

4 L'altra, cioè l’anima di Itifeo. 

3 cioè non giunse mal a compren- 
derla tutta . 

6 Quelle tre donne, cioè la Fede, la 
Speranza, la Carità gii valsero come 
battesimo. 

7 più d’un millesmo, perchè dalla 
distruzione diTroja alla incarnazione 
di Cristo si contano anni 1184. 
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rubrica xxi. Come lo re Priamo fu morto da Pirro 
figlio d'Achille. 

Morto lo iustissimo Rifeo, Pirro figlio d’Achille con molti- 
tudine di greci quella medesima notte andò a combattere la rocca 
di Troia; nella qual, poiché fu presa , intrando dentro trovò L 
bellissimi palazzi senza lo maggiore *, dove stava lo re Priamo. 
Tutti questi edificii erano di marmo ; tutte le porte erano do- 
rate; ed in simile modo era lo tempio di Pallade, nel quale stava 

10 palladio innanzi che fusse furato da’ greci. In questa rocca 
fu trovato la regina Ecuba con cento nuore. In mezzo di que- 
sta rocca era una piazza ornata a modo di tempio con uno altare, 
sopra lo quale lo re Priamo sacrificava. E dall’uno lato di que- 
sto altare era uno antichissimo orbaco 1 2 , lo qual era consecrato 
agl’iddi, del quale non era licito di cogliere nò fronde nè ramo. 
Dall’altra parte dell’altare era la sedia reale dello re Priamo. 
Pirro, poich’ebbe presa la rocca, uccise uno figlio del re Priamo 
dinanzi da lui. Lo re Priamo , quando si vide ucciso lo figlio 
dinanzi da se, disse a Pirro : “ se alcuna pietà regna in cielo, 

11 dii del cielo ti renderanno buon cambio 3 * , o Pirro, di quello, 
che tu hai fatto dinanzi da’ miei occhi; che non ti sei vergognato 
di uccidere lo mio figlio dinanzi a me; certo non fu così spietato 
Achille, del qual tu menti esser figlinolo *, quando lo mio Ettor 
uccise iu battaglia; che, quando vide lo mio dolore, mi rendette 
lo mio figlio morto, cortesemente; e tu sei stato sì villano, che 
dinanzi a me hai morto lo mio figlio ”. E detto questo prese una 
saetta per saettare Pirro; ma Pirro la recevette nello scudo, e 
poi n’andò fino da lui, e prendendolo per li capelli lo levò della 
sedia, dove sedea allato all’altare, dicendo; u fatti in qua 5 , eh’ io 


1 senza lo maggiore, cioè olire il pa- 
lazzo maggiore , che abitava il re 
Priamo. 

2 orbaco, cioè alloro. 

3 gli dii del cielo ti renderanno buon 

cambio, cioè ti daranno quel guider- 


done cho meriti. È bellissima ma- 
niera. 

4 del quale tu menti esser figliuola, 
vale a cui nulla rassomigli come 
figlio. 

5 fatti in quà, modo un po’ plebeo, 
e deguo del feroce uccisoro. 
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voglio che tu no porti novelle al mio padre 1 di questa villania, 
ch’io t’ho fatto. ”E poiché l’ebbe ravvolto nel sangue del figliuolo, 
li ficcò la spada nelli fianchi. Ed in questo modo fini li suoi 
giorni quello nobile re Priamo padre di tanti e sì nobili e 
valorosi figliuoli, re di si nobile ed alta cittade, come fu Troia, 
la quale innanzi che morisse, avendola elio refatta e si magna- 
mente accresciuta, la vide assediata x anni, e morti li figli, ed 
ultimamente presa e robata ed incesa e la sua nobile rocca di 
Ilion in mano dei nimici. 

rubrica xxn. Come Pulì ssena fu immolata insù lo sejcmlcro 

d'Achille. 

Dopo la morte del re Priamo, Pulissena sua figlia vergine 
preziosa e dotata di molte grandi virtudi fu morta in questo 
modo 2 . Pirro figliuolo d’Achille, poich’ebbe morto lo re Priamo, 
considerando che Pulissena era stata cagione della morte d’A- 
chille , imperciocché la regina Ecuba sotto spezie di dargliela 
per moglie perché esso forte l’amava, lo fe venire nel tempio 
d’Apollino, ove con saette fu occiso da Paris, Pirro rapitte Po- 
lissena di grembo di sua madre ed insù lo sepulcro d’Achille 


\ voglio che tu nc fiorii novelle a mio 
padre, cioè no rechi notizia all'altro 
inondo : ed è pure feroce scherno in 
bocca del più forlo elio uccido un 
debole vecchio. Cosi narra questa uc- 
cisione Guido Giudice delle Colonne 
nella Storia di Troja : « Quando il re 
Priamo udille tanto orribile rumore, 
incontanente conobbe ch’olii era tra- 
dito da Antenore e da Enea, e con 
grandissima abbondanza di lacrime, 
pieno d’ angosciosi sospiri si levoe 
del letto; e vestendosi ai quelle ve- 
stimento , che potco suhilamenlo . 
quasi straboccando scese della sua 
scala, e raccolsesi nel Tempio d’Apol- 
lo, il quale era nel suo palagio, pen- 
sando che li nemici tantosto il met- 
tessero alla morte, e di non potere 
iù oggimai avere speranza di vivere, 
nd’elli si gitine boccone dinanzi al 
grande altare , spettando infallibil- 
mente la morie... Pirro, poich’ elli 


fue entralo nel dettoTempio d’ Apollo, 
ove lo re Priamo aspettava In propria 
morte, tantosto l’assalio colla spada 
ignudate nella presenzia del malvagio 
Antenore ed Enea, guidatore del detto 
Puro, ucciso crudelmente dinanzi al 
detto altare il dotto io Priamo; siceliè 
per la grande sparsione del sangue 
suo, la maggior parte dell'altare fue 
bagnata. » I.. XXX, c. 2, p. <78. Guido 
Giudice segue nella sua Storia i libri 
di Ditti o Darete, po’ quali Antenore 
ed Enea tradirono Troja ai Greci, è 
cosi furono lasciati salvi. 

2 vergine preziosa e dotala di molte 
grandi virtuai, cioè virtuosissima: v.so- 
prarub.xx, n 3:maquiquestopr«iio»n 
potrebbe anche stare per speciosa, che 
vale bella. Fu morta in questo modo, 
cioè fu uccisa di questa maniera. 

3 sotto spezie di dargliela per moglie, 
vale fingendo , dando a vedere di 
dargliela per moglie. 
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la fè immolare. Nella quale immolazione , secondo clie scrive 
Ovidio nel xm. libro del Metamorfoseos, ebbe tanta cura della 
sua onestà, cbo insù l’ora della morte, poich’ebbe recevuto lo 
colpo della spada nel petto , s’acconciò li panni tra le gambe, 
acciocché cadendo o battendo i piedi non mostrasse le parti di 
sotto. Questa medesima onestà mostrò Lucrezia nell’ora ch’ella 
si uccise, secondo che scrive Tito Livio. Lo simile fè lo magna- 
nimo Iulio Cesaro in l’ora della sua morte, secondo che scrive 
Valerio Massimo. Ecuba , veduto tante tristizie , che con suoi 
occhi vide morti gran parte de’ suoi figli, vide eziandio la de- 
struzione della sua cittade e del suo regno, all’ultimo veduto 
morto lo re Priamo suo marito e Pulissena sua figlia immolata 
sul sepulcro d’Achille, e Polidoro morto dallo re Polinnestore, 
uscì della memoria 1 * e, come cane rabbioso, cominciò a latrare. 
E quivi viene che Ovidio e li altri poeti favoleggiano cli’essa 
doventasse cane. Certo ella non doventò cane realmente , ma 
arrabbiò per dolore a modo di cane ì . E però dice Dante nel xxx 
canto della prima cantica della sua Commedia: 

E, quando la fortuna volse iq basso 
L’altezza de’ troian 3 * , che tutto ardiva, 

Sì che ’nsieme col regno il re fu casso *, 

Ecuba trista misera e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta 
E del suo Polidoro insù la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò sì, come cane; 

Tanto dolor le fè la mente torta 5 . 


I usci della memoria, cioè perdette 
la mente, la ragione. Cosi nella Storia 
di Tropi di Guido Giudice delle Colon- 
ne : « Ma Ecuba, quando ebbo veduto 
dinanzi da sò uccidere la sua Polisse- 

na, per lo grande doloro della sua 

figliuola, spogliandosi della propria 
memoria, diventoe pazza. » Eoe. cit. 
p. 481 . F. nel Cemento alla Div. Com- 
mod. d'Anonimo Fioroni, v. 1, p. 637: 
«Ecuba, veggendo ancora morto il 

figli uolo, uscita fuori della mente per 

lo gran dolo; o, eoe. » Sinoli intauto 


ebe uscir della meni e non significhi 
sempre impazzire, ma più comune- 
mente trasecolare, stordire 

2 come è bellissimo questo arrabbiò 
per dolore a modo di cane! 

3 volse in tosso l' altezza de' Trojani, 
cioè fo’ cadere Troja 

4 insieme col regno il re fu casso, cioè 
colla caduta del regno fini anche il re. 

5 tanto dolor le fe’ la mente torta, vale 
la fe' impazzire, perdendo la diritta 
mente, cioè la ragione, il giudizio. E 
detto stupondamentel 
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rubrica xxiii. Come la regina Bidone prese per marito Enea 

Troiano. 

Poiché Didone ebbe udito novellare 1 2 Enea della perdita di Troia 
e de’ suoi casi, essendo già ferita d’amore di lui *, diede coniiato, 
che s’andasse a posare 3 * ; ed ella se n’andò nella sua camera per 
pigliare reposo, s’ella possesse *. Ma li diversi pensieri aveano 
si ripieni la mente sua, che riposo pigliare non poteva 5 6 , anzi 
volgeva nella sua mente 0 la bellezza la piacevolezza 1’ ornato 
parlare e 1’ alto sangue di Enea; ed in questo modo con cieco 
amore nutricava la sua ferita; e, benché ella pigliasse alcuno 
sonno , non perciò prese reposo , perchè 1’ ardente amore , che 
avea conceputo nel core , non lasciava posare. E fatto giorno 
chiamò la sorella carnale, che avea nome Anna, e disse; “ Anna 
sorella mia, che vani sogni hanno questa notte sospeso la mia 
mente! 7 : questo gentiluomo, che m’è capitato a casa, m’è int.rato 
sì nel core 8 , che io non so che vuole esser questo; la sua gen- 
tilezza, li suoi alti costumi, lo suo bello e ornato parlare mi 
danno fé 9 ch’elio sia nato di schiatta delli dii; e, se non fusse 
ch’io m’ho posto in core di non mai pigliare marito ,0 , e così ho 
promesso alla cenere di Sicheo , dicoti, Anna sorella mia, che 
questo mi piace tanto, ch’io solo a costui mi piegheria. Cono- 


1 ebbe udito novellare, vale ebbe u- 
dito il racconto, la storia della caduta 
di Troja. 

2 ferita d'amore di lui, cioè innamo- 
rata, presa di amore per Enea. È ma- 
niera trotta dalla favola dell'arco di 
Amore. 

3 diede commiato che »' andasse a po- 
sare, vale gli die’ licenza di potersi 
riposare a dormire. 

i per pigliare reposo s’ella possesse, 
cioè se potesse riposarsi. 

5 riposo pigliare non poteva, cioè non 
trovava riposo. Il Cod. Sicil. della 
Guerra di Troja dice : « E Dido tutta 
Ih notte slie' in pensamento, che mo- 
do olla avea a tenere a questa cosa. » 
Ohe naturalezza! 

6 volgeva nella sua mente, bel modo 

che vale, ripensava, tornava col pen- 

siero alla bellezza ecc. di Enea. Nel 


Giugurlino di Fra Bartolomeo da San 
Concordio, si ha : « forte nella mento 
commosso, molto cose rivolgea nel 
suo animo. » 

7 hanno sospeso la mia mente, bellis- 
sima maniera a dire non hanno la- 
sciala in riposo la mia mente. 

8 m’è mirato si nel core, che ecc. Nota 
questo essere entrato nel cuore per dire 
l’affezione et.c sentiva per Enea; ed è 
de’ bei modi di nostra favella. 

9 mi danno fe\ cioè mi fanno crede- 
re, ini fanno certa. 

tO m'ho posto in core di non mai pi- 
gliare marito. Che eletta maniera per 
dire, ho stabilito, deciso, di non più 
maritarmi! Nota adunque questo porsi 
in cuore di. . . por far pensiero di fare 
o non fare una cosa. Bocc. G. VII, 
ii.5: «lo mi posi in cuore di darti 
quello che tu andavi cercando.» 


Digitized by Google 



I FATTI DI ENEA 


43 


sco i segni della fiamma antica; chè quello amore, ch’io portai 
a Sicheo , quando era vivo , ora mel sento tutto renovare nel 
cuore 1 : ma innanzi, ch’io rompa fede al mio dolce marito Sicheo, 
io priego li dii del cielo o che elli mi saettino con saetta folgo- 
re * da cielo, o ch’elli mi facciano inghiottire alla terra 5 * .” E detto 
questo tutta si impiette di lacrime 4 . Allora Anna cominciò a 
dire alla reina Didone. “ 0 sorella mia, che mi sei più cara che 
la mia vita, consumerai tu la tua fiorita etate pura 5 in pianto 
ed in viduità? che credi tu? che Sicheo si curi della tua pro- 
missione? e, se non t’hai mai voluta maritare nè a Iarba re di 
Libia, nè ad alcun altro barone °, che t’abbia voluta per moglie, 
dicoti, sorella mia, che pensando che tu non hai figlio e che se’ 
tra genti strana, che, se guerra ti faranno, tu non sei possente a 
defenderte 7 , io ti saperia consigliare che tu pigliassi questo Enea 
troiano per marito; e forse provvidenzia delli dii è stata ch’elli 
con venti oontrarii ti sia capitato a casa, acciocché questo tuo 
regno colla sua governazione vada, sorella mia, di bene in me- 
glio Con queste parole Anna infiammò lo infiammato core della 
reina Didone intanto che ’l matrimonio fu contrattato e com- 
piuto tra lei ed Enea. Ecco la fama volare per tutte le contrade 
di Libia come la reina Didone avea preso per marito Enea tro- 
iano, e come in una spelonca, essendo andati a cacciare, s’erano 
congiunti. Poeteza Virgilio che lo dio del cielo secondo lo er- 
rore de’ pagani mandò Mercurio ad Enea comandandoli che si 
dovesse partire incontinente di Cartagine, che quella non era 
la terra, che li era stata promessa dalli fati, anzi era Italia, 


4 mel sento lutto rinnovare nel cuore, 
coin è bellissimo a significare il ride- 
starsi dell'amore in pelto a Didone! 

2 mi saettino con saetta folgore, cioè 
mi fulminino Ora sarebbe fuori di 
uso unire saetta c folgore. 11 Passa- 
vano, presso Cesari, Antidoto, disse : 
« E questo detto, spari come saetta 
folgore » 

3 alla terra, elegantemente, invece 
che dalla terra. 

4 tutta si empiette di lacrime , cioè 
pianse copiosamente. 


5 consumerai la tua fiorita etnie pura, 
risponde al Virgiliano: 

Solane perpetua moerens carpere ju- 

venta, 

Nec (fulcri natos, Yeneris nec proemia 

norie ? 

6 barone qui ha senso di ricco e 
potente signore. 

7 non sei possente a difenderli , cioè 
'non hai forze da poterti difendere. 

8 cada di bene in meglio, È ornata 
maniera a dire prosperar sempre più. 
E nota che bellezza nel dire di Anna, 
e che arte nel giro del periodo. 
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alla quale si brigasse d’ andare senza alcuna dimora. Allora 
Enea comandò alli suoi che secretamente acconciasseno lo navilio, 
acciochè la reina non s’avvedesse del suo partire. Ma chi è colui, 
che possa ingannare li amanti? La reina s’avvide si tosto di quello, 
che volea fare, come egli l’ebbe conceputo nel core e piena di 
molto dolore e di molta tristizia si brigò di impedire lo suo 
fatato andare 2 . 

Ma , perchè fatato li era lo regno di Italia , in alcun modo 
si potè retcnere. 

rubrica xxiv. Come la reina Bidone si uccise per la partenza 

di Enea. 

Partendose Enea dal porto de’ cartaginesi , la reina Didone 
montò insù la ròcca e, vedendo le navi, che n’andavano a vele •**, 
chiamò la sua famiglia e comandò loro che incontinente appa- 
recchiasseno luoco ad uno altare *, e facesseno uno altare ed uno 
grande fuoco, impercioccli’ ella volea fare uno grande sacrificio 
alli dii. E, fatto che fu ciò ch’ella comandò, ornosse ed accon- 
ciosse a modo reale 3 ; cd avendo una spada troiana in mano, che 
le avea dato Enea, stando dinanzi all’altare, in questa forma 
orò alli dii. u 0 tu sole, che col tuo lume vedi tutte le cose, e 
tu iddia Iunone, che conosci e sai li dolori delli amanti, e voi 
furie infernali, che vendicate le ingiurie, rendete cambio e me- 
rito 0 al traditore Enea, lo quale oontra ragione e contra ogni 
buona usanza m’ha abbandonata ed ingannata; pregovi che li 
diate venti contrarii, acci occli’ elio con lo suo navilio anneghi 


ì rom’ egli l’ebbe conceputo nel core, 
cioè come il ponsò: ed 6 bellissimo 
modo. 

2 fatato andare, cioè voluto da’ fati. 

3 n’andavano a vele, cioè ch’orano 
parlile dal porlo, e pigliavano pro- 
speramente l’alto del mare. 

i apparecchiasseno luoco ad un altare, 
vale disponessero il luogo da Innal- 
zarvi un'altare; ed è bellisima ma- 
niera. 


5 ornosse cd acconciasse a modo rea- 
le, elegantissima maniera a dire s’ab- 
higliò, come oggi dicesi , da regina. 
Il Vocnb. lia : « acconciossi a guisa 
di sacerdote. * 

6 rendete cambio e merito, cioè pu- 
nite il traditore come sì merita. Nota 
elcngdntissima maniera, che risponde 
sottosopra alle due di p. 25, n. f e 3. 
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in mare e, se pare avviene ch’elio pigli porto in Italia e fondi 
una nuova cittade, pregovi e scongiurovi che sempre sia odio 
e malavolienza tra la sua gente e la mia, e che li cartaginesi 
sempre vivano in guerra con li suoi c con chi di loro descen- 
derà ; nullo amore, nulla fede, nullo patto sia tra loro e noi ; 
terra contra terra, onde contra onde, arme contra arme, ferro 
contra ferro 1 2 .” E detto questa orazione si ficcò la spada nel petto 
e così ferita si coleo sul fuoco 3 dicendo: “voi iddii pigliate questa 
anima e cavatemi di queste pene *; vissuta sono e corso ho quel 
corso che la fortuna m’ha dato 3; ed adesso la mia nobile anima 
anderà sotto terra; beata me, se le navi de’ troiani non avesseno 
mai toccato lo mio porto!” E questo fu la fine della reina Didone, 
secondo che scrive Virgilio. Ma santo Ieronimo nel primo libro 
contra Ioviniano dico ch’ella si uccise per amore della castità, 
la quale avea promesso all’osso morte del suo Sicheo tutto lo 
tempo della sua vita. Ed ecco le parole di santo Ieronimo. “ Di- 
done sorella di Pigmalione , congregato ch’ebbe molto oro e 
molto argento del regno di Tiro, navicò nel regno d’ Affrica 
e quivi fece la gran Cartagine : ed, essendo rechiesta e molestata 
da Iarba re d’Affrica di maritarsi a lui, tennelo in parole 6 infino 
a tanto, ch’ebbe fatta la cittade; ma, poiché la città fu compita, 
vedendo che dalle mani del detto re Iarba campar non potea , 


1 anneghi in mare : i verbi nculri 
passivi, come queslo, si usano e- 
leganlcmente come assoluti; così af- 
fogare por affogarsi , infermare per 
ammalarsi eco., Ilocc. 0. 2, n. 8. 
In G. Villani si logge, l. 1 . c. 25 : 
« Il qua! Tiberio annegò nel fiume 
d’ Albula. » 

2 stupenda lutla questa impreca- 
zione di Didone, nò il volgare del 
nostro frate cedo al latino di Virgilio. 
L’ Cgurgeri tradusse : « Almeno nasca 
delle nostre ossa vendicatore, il quale 
con fuoco c con ferro seguiti quelli 
che vennero di Troja.ora, nel futuro, 
e qualunque tempo dureranno i Car- 
taginesi e i Trojani; prego che siano 
Contrarie le rive alle rive, l’ondo 
aH'cude, Tarmi allarmi; ed essi ni poti 
insieme guerreggino» L IV, p. 133: 

3 si coleo sul fuoco, cioè si coricò. 


Il Cnd. Sicil. cit. :«K incontinente 
prendo una spada, e mette lo pommo 
in terra , e la punta si messi nel 
cuore, c così si lassò cadere sopra 
la punta della spada , e in questo 
modo feitì la sua vita. » rubr CCCLVI. 

4 Nota questa bella maniera pi- 
gliale quest’anima, e cavatemi di queste 
pene. 

5 vissuta sono e corso ho quel corso 
eli • la fortuna mi ha dato, 6 proprio 
e stupendamente il Virgiliano : l'uri 
et qutm dederat cursum fortuna peregi; 
cioè ho vissuto e già compiuto il 
corso segnatomi dalla fortuna, 

C tenuto in parole , bella maniera 
a dire lo tenne sempre con promesse, 
senza venire al fatto. I Patii di 
Giuseppe ebreo, c. XIV :«E non ò 
bene che tanto ci tieni a parole ». 
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innanzi che volesse rompere fede al cenere di Sicheo, si volse 
buttare nel fuoco, nè che maritar si volesse *. ” Ed ancora dice 
santo Ieronimo. “ La casta femina fece la città di Cartagine, e 
poi questa medesima Cartagine non venne meno in laude di 
castitade che, essendo ella venuta a mano delli romani sotto 
’l ducato del primo Scipione affricano nella seconda guerra , 
ch’ebbono con li romani, la moglie del re Asdrubal vedendo 
presa ed incesa Cartagine, innanzi, che volesse venire a mano 
delli romani, dubitando della sua castità, prese dui figli l’uno 
da uno lato e l’altro dall’altro e con essi si gittò nel fuoco., 
che le era messo di sotto, perch’ella si rendesse alli romani. 
E questo medesimo scrive Valerio Massimo nel terzo libro , 
capitolo de fortitudine. 

rubrica xxv. Come Enea partendosi di Cartagine venne ni 

Cicilia e lì celebrò Vannoale del suo padre Anchises, e come 

lo suo padre li apparve in visione. 

Navicando Enea da Cartagine per venire in Italia , capitò 
in Cicilia in quella parte, donde l’anno passato avea sotterrato 
lo suo padre Anchises. Ed, imperciocché giunse compito l’anno, 
fece lo annovaie con molta solennitade. E, celebrando per più 


\ Nola questo nè che maritar ti vo- 
lesse, come aggiunge Forza aU’innan*f 
che, ed è rara maniera di nostra lingua. 
Si volse, vale si volle al modo antico. 

2 non venne meno in laude di casli- 
tade. Questo non mancava nell'antico 
testo a stampa ch'ebbero sott'oechìo 
gli editori di Bologna : ma il contesto 
lo richiedeva di necessità, stante al- 
trimenti la frase dire il contrario di 
ciò che si avesse voluto dire, tra- 
ducendo il passo di S. Girolamo, il 
quale è questo : Casta mulier Cartha- 
ginem condidit , et rursum eadem urbs 
in castitatis laude finita est. A 'am A- 
sdrubalis uxor, capta et incensa urbe 
quum se cerncret a Romants capiendam 
esse , opprehensis ab utrogue latere 
parvulis filiis, in subjectum domus suae 
devolavit incepdium. Ora il rursum 


eadem urbs in castitatis laude finita 
est non potrà mai tradursi In italiano 
e poi questa medesima Cartagine venne 
meno tn laude di castitade : il venne 
meno in laude di castitade a primo 
senso varrebbe non couiinuò a te- 
nere in pregio la castità, ciò che 6 
il contrario del fatto; ovvero signi- 
ficherebbe cadde in lode di castitade, 
e la frase piglia senso che cagionò 
della caduta di Cartagine sia stala la 
castità; il che non è punto ciò che 
S. Girolamo e frate Guido vollero 
dire Nell'italiano adunque è neces- 
sario il non per significare che Car- 
tagine fondata da casta donna sempre 
sino alla sua fine tenne in grande 
pregio la castità, non venendo mai 
meno in essa. 
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giorni questo annoale’, Anchises li apparve in visione, in questa 
forma parlando. “ 0 figlio mio , che mi eri da qua indietro 
quando io viveva *, più caro che la vita, per comandamento di 
love vengo a te comandandoti da sua parte * che la moltitudine 
delle femine, che sono teco, e li vecchii con coloro, che non 
sono bene prosperosi a battaglia *, tu debbi in Cicilia lassare, 
fondando loro una cittade, che rappresenti la forma e la ima- 
gine di Troia; e, fatto questo, con li robustissimi giovani forti 
d’animo 5 tene va in Italia, dove t’è dato dalli fati 0 di dovere 
domare una gente dura ed aspra , la qual abita nella detta 
Italia; ma prima, che tu arrivi là, ti conviene andare alle case 
di Dite , cioè allo inferno , dove tu mi troverai ; non dico in 
inferno , dove sono le pene, ma in uno loco riposato T , che si 
chiama Eliso; quivi ti menerà la casta sibilla, dove tu impren- 
derai e conoscerai 8 la gente, che dee descendere di te, e la cittade, 
che dei fare alli tuoi descendenti.” E detto questo spari, come 
fumo *. Avuta questa visione, Enea secondo lo comandamento del 
padre fece in Cicilia una città, nella quale pose la moltitudine 
delle donne con tutti li vecchi e con tutti quelli, che non eran 
bene sufficienti all’arme *°. E, fatto questo, con gioventude troiana 
forte d’animo e robusta d| corpo " fece vele e venne in Italia e 


t lo (innovale, cioè l’anniversario 
della morte di Anchise. L'usa anche 
il Villani cit. dal Puoti : • In quel 
luogo fece I’ annuale del padre con 
gran giuochi o sacrifici!. « Quest’ an- 
niversario si celebrò nelle parli di 
Trapani, quasi sotto Erice dal lato di 
tramontana, e vi concorsero! Trojani 
di Sicilia. El’Cgurgeri neU’argomenlo 
al L. V ha: « e fece (Enea) l’annovale 
del padre col reAcesle. • nel L. Vili 
dice : « queste cose sacre annuali le 
quali non è lecito a tardare, celebra- 
te. » p 263. 

3 da qua indietro quando io viveva , 
oioè allora quando era in vita. 

3 comandandoti da tua parte, cioè in 
suo nome. 

4 non sono bene prosperosi a battaglia 
bellissima frase a dire non sono va- 
levoli a portare armi , a sostenere 
combattimenti. 


5 forti d’animo, cioè animosi, corag- 

f iiosi. L’ Ugurgeri dice : «giovani e- 
ettt, i cuori foltissimi. » 

6 fé dato dalli fati, cioè t'è disposto, 
conceduto : elegantissima maniera. 

7 bellissimo questo loco riposato per 
dire luogo che non ha pei e, ma quie- 
te, c buono stato. 

8 imprenderai e conoscerai, cioè sa- 
prai, e valgono quasi la stessa cosa. 

9 sparì come fumo , cioè si dileguò. 
Nota questa maniera freschissima in 
bocca del popolo siciliano. 

lONota quest’allra Bellissima manie- 
ra che non erano bene sufficiente all’ar- 
me, la quale vale quanto quella di 
sopra n 4." 

tt forte d’animo e robusta di corpo. 
Nota che vigore di frase. 
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capitò ad una città di Campagna, clic si chiamava Cuma. In 
questa contrada abitava la sibilla nominata cumana. 

rubrica xxvi. Come Enea giunse alla sibilla. 

Capitando Enea alla città di Cuma , andò alla sibilla , che 
abitava fuora di Cuma in uno loco molto secreto, ove era uno 
bellissimo tempio fatto a onore d’ Apollino, nel qual tempio stava 
questa sibilla , essendo vergine perpetua e sacerdotessa piena 
di spirito di profezia. Ma innanzi che andiamo più oltre, sono da 
vedere 1 quattro cose : la prima che vuol dire sibilla, la seconda 
quante furon le sibille, la terza che fu quella sibilla, alla qual 
capitò Enea, la quarta come e in che modo questa sibilla menò 
Enea all’inferno. 

rubrica xxvii. Che vuol dire questo nome sibilla. 

Sibilla non è nome proprio, anzi è nome di dignitade e d’officio 
ed è nome generale d’ogni femina profetessa, in lingua greca, 
secondo che dice santo Isidoro in l’ottavo libro dell’Etimologie; 
onde sibilla tanto viene a dire, quanto mente divina 2 , imper- 
ciocché la mente di Dio soleano esponere ed interpretare alli 
uomini. E questa dignità ed onore ebbono anticamente certe 
femine per la virtù della loro verginità, che Dio le volse 3 re- 
munerare in questo modo, dando loro lo spirito della profezia, 
secondo che scrive santo Ieronimo nel primo libro contra Io- 
viniano. E questo basta della prima parte. 


\ sono da vedere, cioè è da attendere rivelatrice do’ voleri divini. Quest’a- 
a quattro cose, dobbiamo trattare di sponere vale rivelare, 
quattro cose. 3 le volse, cioè le volle, come sopra; 

2 V etimologia della voce sibilla , negli antichi 6 frequento ; oggi non 
Sto? ( o Atei? ) BouXi^ , varrebbe usato. 
consigliala da Dio, come interpetre o 
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rubrica xxviii. Chi furono e quanti furono le sibille. 

Le sibille, secondo cbe scrive Yarrone e santo Isidoro, furono x. 
La prima fu di Persia. La seconda fu di Libia. La terza fu 
nominata delfica , perchè fu ingenerata nel tempio d’Apollino 
nell’ isola di Delfo , e questa profetò delle battaglie di Troia 
innanzi che fusseno *. La quarta fu chiamata cimmeria, e fu di 
Italia. La quinta ebbe nome eritrea, la quale nacque in Babi- 
lonia; questa fece uno libro, che si chiama in greco Vasileografe, 
che viene a dire in latino imperiale scrittura , lo quale libro 
santo Eugenio re di Cicilia recò di greco in latino 1 2 ; questa 
disse alli greci, quando andarono a Troia, ch’elli arebbono la 
terra 3 ; e però durò tanto tempo l’assedio, essendo certi della 
profezia di quella sibilla. Profetò eziandio in questo libro di 
Cristo in questo modo : “ tempo verrà che la schiatta divina si 
umilierà ed incarnerà *, ed alla umanità si aggiungerà e congiun- 
gerà la divinità; nel fieno iacerà, come agnello, e con servigio di 
femina sarà nutricato ed allevato s , come uomo, ed averà xxxm 
piedi e sei dite ” : e per questo non fu intesa; cioè volea dire 
che viveria xxxm anni *e sei mesi , perchè chiamava 1’ anno 
piè e ’l mese dito. E poi soggiunge: w delli pescatori e delli uomini 
grossi e vili eleggerà uno numero di dodeci, tra li quali sarà 
uno demonio; questo Dio umanato suggiugherà lo mondo e la 


1 Nota questa bella maniera pro- 
fetò delle battaglie di Troja innanzi 
che fusseno, cioè che avvenissero. 

2 II contenuto di questa rubrica o 
della antecedente è proprio delcap. 8 
del L. Vili dello Origini di S. Isidoro: 
ma non mi so dondo il Nostro abbia 
saputo ciò che egli aggiunge, cioè cho 

un s. Eugenio re di Cicilia recò di 
greco in latino il libro Imperiale della 
sibilla eritrea. Nel catalogo de’ re dì 
Sicilia non abbiamo affatto un re di 
nome Eugenio ; nè nel catalogo dei 
santi esiste un s. Eugenio re. Gli Eu- 
genii re sono della Scozia, e giunsero 
sino ad otto : ma tra loro non c’è 
nemanco un s. Eugenio. Sarà forse 
stato errore de’ primi copisti, o della 


edizione del W90. É poi da avvertire 
che già la traduzione latina di que- 
sto libro della sibilla eritrea era stata 
falla sin da’ tempi di s. Agostino, il 
quale cosi ne parla nella Città di Dio, 
L. XVIII, c. 23 : « Questa sibilla Eri- 
trea scrisse di Cristo certe manifeste 
cose , le quali leggiamo noi prima 
nella lingua latina con versi male 
latini e male composti per la igno- 
ranzia di non so che interprete, co- 
me abbiamo ritrovato da poi. » 

3 arebbono la terra, cioè avrebbero 
Troja, so ne impadronirebbero. 

4 incornerà è usato assolutamente 
per s’ incarnerà, ed è elegantissimo. 

5 con servigio di femina sarà nutricalo. 
Nota modo schiettissimo che è questo. 

5 
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terra di Enea non con battaglie, ma con l’amo del pescatore, 
cioè con le predicazione di santo Pietro, e con umiliti calcherà 
la superbia.” La sesta fu chiamata samia, perchè nacque nell’isola 
di Samo. La settima fu chiamata cumana, perchè fu della città 
di Cuma di Campagna; e lo suo sepolcro è in Cicilia, secondo 
che scrive santo Isidoro 1 * : questa portò a Tarquino Prisco, che 
fu lo quinto re delli romani, nove libri, ne’ quali erano scritti 
i decreti romani, cioè le ceremonie e li sacrificii, che doveano 
fare : e per questo si mostra eh’ ella vivesse gran tempo , chè 
da Enea fino a Prisco Tarquino fu da cinquecento anni o più. 
L’ottava fu chiamata ellespontica e nacque nel contado di Troia. 
La nona fu chiamata frigia. La decima e l’ultima fu da Tiburi 
e fu lo suo proprio nome Albunea : questa scrisse molte cose 
di Dio e di Cristo ; ma sopra tutto , dice santo Isidoro , fu 
l’eritrea *. E questo basti alla seconda parte. 

rubrica xxix. Chi fu quella sibilla, alla quale capitò 3 Enea. 

La sibilla, alla quale capitò Enea, fu la sibilla cumana, la 
quale scrivea le sue profezie in foglie d’ arbori e scrivevale 
per versi; e poi queste foglie le ponea insù l’altare, e, se il 
vento le spargea, li suoi detti non aveano vertude nè efficacia; 
ma , quando istavano immobili , avevano virtù ed efficacia. E 
di questo dice Dante nell’ultimo canto della terza cantica della 
sua Commedia in questa forma : 

Cosi la neve al sol si dissigilla, 

Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 

Questa sibilla, se fede vogliamo dare a Virgilio ed a Ovidio 


I S. Isidoro dice che ai suoi tempi 

si vedeva ancora in Sicilia il sepolcro 

di questa sibilla; ma non cosi certa- 
mente ai tempi del Nostro. Questo 
sepolcro si vuole essere stato in Li- 
libeo.oggl Marsala. 


3 ma sopra tulio fu l'eritrea, cioè più 
delle altre quella che profetò di Gesù 
Cristo Tu la sibilla eritrea. 

3 capitò Enea, vale giuuse, andò. 
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ed eziandio a santo Isidoro, visse tempo quasi incredibile *. Santo 
Isidoro, come è detto di sopra, dice come questa sibilla arrecò 
li libri delli decreti romani a Prisco Tarquino, che fu lo quinto 
re di Roma. "Virgilio e Ovidio metteno * ch’ella era viva, quando 
Enea giunse a Cuina, ed era già vivuta settecento anni. E da 
Enea a Prisco Tarquino corsono cinquecento anni e più. Ben 
dice Valerio Massimo nell’ottavo libro, capitulo de scnectute , 
che fu uno, ch’ebbe nome Dandone, lo quale senza invecchiare 
vivette cinquecento anni : ancora dice che furono duoi re, padre 
e figlio, che l’uno vivette seicento anni e l’altro ottocento. E 
tutto questo fu dopo il diluvio. E questo basti alla terza parte. 

rubrica xxx. Come la sibilla menò Enea all'inferno. 

Capitò Enea alla sibilla , e pregolla di quello che elli 3 4 5 6 le 
volea domandare, cioè, se elli potesse pigliare regno * in Italia, 
che non lo scrivesse in foglie, acciochè ’l vento non togliesse 
via la sentenzia della profezia ®, ma con viva voce ed aperto 
latino B li dovesse respondere. Allora la sibilla li comandò che 
apparecchiasse sette iuvenchi e sette pecore nere per fare sa- 
crificio alli dii dell’inferno. E fatto questo, la sibilla quasi furiosa 
cominciò a gridare. u 0 tu, che sei campato delli grandi pericoli 
del mare, sappi che li più maggiori peri 2 coli 1 ti sono servati in 
terra : nel regno di Latino vedo venire li troiani; vedo battaglie 
orride e crudeli; vedo lo fiume del Tevero tutto sangue : vedo 
uno altro Achille nato in Italia , che ti darà molto che fare ; 


1 visse tempo quasi incredibile, è delie 
recise ed eleganti maniere di nostra 
Lingua, e ti dice visse lunghissimi anni. 

2 mettono, cioè narrano, riferiscono. 

3 etti, al modo aulico per egli, 

4 bellissima questa maniera se elli 
potesse pigliare regno in Italia. 

5 non togliesse via la sentenzia della 
profezia, cioè non sperdesse il senso 
con le parole della profezia. 

6 con viva voce ed aperto latino, cioè 
a voce e con chiaro linguaggio. Que- 
sto latino per linguaggio è pure usalo 
da Dante, Parad. c. XII e c. XVII : 


Mi mosso la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso e il discreto latino. 


Ma per chiare parole e con preciso 
Latin, rispose quell’araor paterno. 

7 più maggiori pericoli. Nota cho 
qualche volta gli antichi scrittori pre- 
mettevano anche al nome per sua 
natura comparativo T avverbio di 
comparazione, siccome in questo luo- 
go. 
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ma tu non temere; che finalmente sarai vincitore ” Udito questo, 

Enea pregolla ch’ella il dovesse menare all’inferno per parlare 
ad Anchises suo padre. Al quale in questa forma respose la 
sibilla. u 0 figlio di Anchises, leggiero è descendere all’inferno, 
imperocché lo dì e la notte sta la porta aperta, ma ritornare f 
insù è cosa troppo faticosa * : ma, se tanto amore e tanto desiderio 
hai nella mente di andarvi s , due cose ti fa mestiero di fare , 
l’una di andare cercando per questa selva, che allato a questo 
tempio è uno ramo d’oro, lo quale nasce insù uno arboro, che 
ha questa natura che si tosto, come elio è colto, cosi tosto ne 
nasce un altro cosi fatto; e, s’el avviene ch’elio si lassi ischian* 
tare, potrai andare all’inferno; ma, se tu non puoi schiantare, 
non gli potrai intrare. L’altra cosa, che ti conviene fare, si è 
che tu sotterri uno tuo compagno, che è annegato in mare e 
lo corpo suo è venuto alla riva.” Ed, udito questo, Enea andò 
per lo ramo e colselo; poi sotterrò quel corpo, come la sibilla 
gli avea detto. Fatto questo , ella lo menò all’ inferno , dove 
vide le pene infernali e le anime dannate; poi lo menò in uno 
loco di riposo , che si chiama Eliso , ove vide le anime delli 
uomini iusti e virtuosi, tra li quali trovò suo padre Anchises, 
lo quale li mostrò li re d’ Albano e li romani , che doveano 
descendere di lui — Ma in che modo fusse questa andata è 
assai oscuro a vedere *. Alcuni dicono che questa andata fu fa- 
voleggiata da Virgilio; e questo intendimento è poetico. Altri 
dicono che questa andata non fu altro che lo savio e suttile 
considerare che fece Enea delle cose terrene , e delle cose che 
doveano avvenire; e questo intendimento è morale. Altri dicono 
che questa andata fu veramente, come si dice, e fu per arte di 
negromanzia ; e però si fa menzione d’ uno corpo morto , con 


t Nota quanta forza di diro in que- 
sta visione, e corno la sibilla appaja 
veramente fuori di se! 

2 leggiero e descendere all'inferno , 
cioè di leggieri, facilmente, si può 
scendere atl’iiiferno : ritornare in su 
a cosa troppo faticosa , cioè il ritornarne 
è assai difficile, ò cosa piena di molli 
pericoli, stenti. 


3 se tanto amore e tanto desiderio hai 
nella mente di andarci, bellissimo mo- 
do. e da notare fra’ più eleganti di 
nostra lingua. 

4 è assai oscuro a vedere, cioè non 
sappiamo bene capire. 


Digitized by Google 



I FATTI DI ENEA 


53 

molto onore sotterrato da Enea, che senza corpo morto li spi- 
riti non parlano delle cose dell’ inferno e delle cose che sono 
avvenire; e questo intendimento è magico : e, se questo andare 
fu per arte magica , qui è lo dubbio in che modo gli andasse 
ovvero visibile, ovvero che sognasse ; e, se elli gli andò visi- 
bile , anche ne nasce uno altro dubbio , cioè se elli gli andò 
con lo corpo e senza lo corpo *. E questo basti della quarta 
parte. 

rubrica xxxi. Come Enea uscito dall'inferno tornò al suo na- 
vilio e capitò in quello loco ove è oggi Gaeta, e quivi sotterrò 
la balia sua. 

Uscito Enea fuora dell’inferno, tornò al suo navilio; e fatto 
vele capitò in quella parte di Campagna, ove è oggi la città 
di Gaeta. Quivi, preso terra, mori la sua balia, la quale ebbe 
nome Gaeta, per la quale morte demorò alquanti di quivi. E, 
sotterrata che l’ebbe con ricco e magnifico onore *, sopra a quello 
corpo a perpetua memoria fece una cittadella , alla quale per 
amore di lei pose nome Gaeta. 

rubrica xxxii. Come Enea passò lungo le contrade di Circe. 

Fatta la città di Gaeta, Enea fe’ vele e passò lungo quella 
contrada 1 2 3 , ove abitava Circe , e quivi udì Enea rumore di 
leoni e d’ursi e di lupi e di diversi animali, li quali la detta 
Circe di uomini aveva fatto doventare bestie. Questa Circe, 
secondo che scrive Ovidio, Virgilio ed anche Boezio, e molti 
altri poeti, era chiamata iddea * e figliuola dello sole. Iddea era 
chiamata per molta scienzia ; figlia del sole era detta per la 


1 Si avverta che tutte queste con- 
ghietture magiche si devono riferire 
agii errori del tempo nel quale il No- 
stro scriveva. 

2 e sotterrata che l'ebbe con ricco e 
magnifico onore, cioè dopo -che la se- 

polti con magnifici funerali. 


3 lungo quella contrada, cioè presso, 
vicino. Dittamondu, v. 7 : A’ot anda- 
vano per quei luoghi strani In ver le- 
vante lungo la marina. 

\ Iddea Io stesso che dea. 
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grande bellezza sua. Con sugo d’ erbe , che dava a bevere alli 
uomini, e con incantamenti, che dicea sopra quelli cotali beve- 
raggi *, facea gli uomini doventare quali leoni, quali orsi, quali 
lupi, quali volpi, quali porci, quali asini. Ma ben dicono li so- 
prascritti savi, benché quelli cotali uomini doventavano animali 
a chi li vedea *, ed a loro medesimi paresseno esser bestie, la 
mente sua remanea dentro umana 5 , e bene si recordavano che 
fusseno stati uomini ; e , benché fusseno doventati bestie , non 
aveano in loro nessuna ferocitade * e non nocevano ad altri, e 
fra loro non si facevano alcuno male. E questa cotale incanta- 
gione, che Circe facea delli uomini bestie, era per arte magica, 
benché per mala moralità li uomini per diversi vizi si tramu- 
tano in diverse bestie ; come lo lussurioso e goloso è detto 
porco; lo gridatore ed orgoglioso è detto cane; quelli, che con 
superbia ed arroganzia vogliono mangiare altrui , sono detti 
lupi ; colui , che è molto fraudolente , è detto volpe. E però 
Dante nel xiv canto della seconda cantica della sua Commedia, 
dove parla delli Toscani, che di vertuosi che soteano essere, 
sono doventati viziosi, dice : 

Ond’anno si mutato lor natura 
Gli abitator della misera valle, 

Che par che Circe gli avesse in pastura s . 

rubrica xxxiii. Come Enea giunse al fiume del Tenero, ove 
fondò una città, dèlia alle genti cliavea °, e mandò ambascia- 
tore allo re Latino. 

Navicando Enea per le piagge di Campagna, pervenne alla 
foce del Tevere, e vedendo lo fiume dall’ una parte e dall’altra 


! sopra quelli cotali beveraggi, sono 
le vivande che offriva a chi capitava 
nelle sue reti. 

3 doventavano animali a chi li vedeva, 
cioè per la Torma in che erano ve- 
duti. 

3 remanea dentro umana, cioè restava 
anima di uomo. Nota che tua sia per 
loro, come oggi più comunemente si 
usa. 


4 non avevano in loro nessuna feroci- 
tade, cioè non si nuocevano tra loro: 
questo in loro vale contro loro. 

5 gli avesse in pastura, cioè li te- 
nesse come suo «regge. 

6 dèlia alle genti eh' area, cioè la 
diede ad abitare alla gente che era 
con lui, che aveva seco. 
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tutto d’arbori e tutta la contrada d’uccelli piena, e vedendo lo 
paese molto deletto8o',misse lo suo navilio su per la foce del detto 
Tevere ; e montato alquanto insù discese in terra con tutta la 
sna gente, e missesi a posare I 2 insù la riva del Tevere sotto alli 
arbori dal lato d’oriente. Ed, apparecchiato che fu da desinare, 
si puosono in su l’erba ordinatamente a mangiare; e venendo 
loro meno lo pane 3 4 * * , che n’aveano poco, dieronsi a mangiare le 
croste del pane, delle quali avean fatto taglieri *. Ascanio allora 
per dolore cominciò a gridare : w oimè che è questo? noi mangia- 
mo eziandio li taglieri 1 ” Udito questa voce, Enea tutto rallegrato 
e confortato disse : “ confortateve, che noi siamo giunti a buon 
porto 3 ; ecco quello che fu detto dalle arpie nell’ isola delle 
Strofade : che noi non potremmo fare cittade in Italia infino a 
tanto, che noi non avessimo si gran fame che mangiassimo li 
taglieri e le tavole per fame : e lo mio dolce padre Anchises più 
volte mi disse : figlio mio, quando tu sostiner ai si gran fame, che 
ti oonverrà mangiare li taglieri e le tavole, allora sarai giunto in 
quella contrada, la qual t’è data dalli fati a signoreggiare ; quivi t’a- 
spetta di ponere giù tutte le tue fatiche ®; quivi fonderai una nuova 
cittade troiana, della quale nasceranno tuoi nepoti, li descendenti 
delli quali signoreggieranno tutto lo mondo.” E detto questo, con 
tutta reverenzia inohinandose alla terra 7 , salutò la contrada dicen- 
do: “ li dii ti salvino, terra, la quale mi sei fatata 8 .” E rendette 


I patte mollo delelloto, cioè piace- 
vole. hello. 

S Nota questa bella maniera mistesi 
a potare in tu la riva del Tevere, per 
diro si riposò, preso riposo. 

3 venendo loro meno lo pane , cioè 
mancando, non bastando loro il pa- 
ne. 

4 avevan fatto taglieri, cioè qui piat- 

telli; e cosi no’ Conti di Antichi Ca- 

valieri XIX : « ed olii iuconlenente 

tolliea de taliere suo, e munduvalo in 
quello. • Bocc. G. IV, n. 9 : « degno 

cibo da voi il reputai, e questa mat- 
tina arrostilo l’avete avuto in sul ta- 
gliere. » Ora tagliere è il legno sopra 
cui in cucina si tagliano le vivande, 
o si pesta la carne o altro. 


5 riamo piunti a buon porto, qui vale 
siamo arrivati a buon line di nostri 
viaggi; è bellissima maniera. 

6 quivi Tatpella di ponere giù tutte 
le tue fatiche, cioè quivi dovrai final- 
mente riposarti delle tuo disgrazie, 
avendo (lue i tuoi viaggi. 

7 altre stampe dicono inchinando la 
tetta; ma il nostro testo riferisce pro- 
prio il costume orientale di abbrac- 
ciare o baciare la terra; e poi in que- 
sto luogo l’inchinando la testa non dice 
nulla. 

8 la quale mi sei fatala, vale mi sei 
conceduta da’ fati, destinata. 
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grazie alli dii del cielo *, e posese in testa una corona di fresche 
fronde, e facendo alla gente gran festa 1 2 3 * * * comandò che tutti s’appa- 
recchiasseno, si tosto come l’altro giorno fusse venuto, a fondare 
la cittade. Comandò ad alquanti troiani che si dovesseno spargere 
per la contrada a spiare e domandare come avesse nome quel 
fiume e come si chiamasse la contrada ; che gente vi fusse, e 
chi signoreggiasse lo paese. Li quali , poich’ ebbeno spiato da 
certi pastori , eh’ erano li appresso , rapportaron ad Enea che 
quello fiume avea nome Tevere; la contrada si chiamava Italia; 
la gente, che v’era, era aspera a vivere e gagliarda a battaglia s ; 
lo re, che signoreggiava, si chiamava Latino, lo padre del quale 
era stato Fauno , lo padre di Fauno era stato Pico , lo padre 
di Pico era stato Saturno *. Enea confortatose di ciò, eh’ avea 
udito dalle spie, e venuto l’altro di s , mandò al re Latino cento 
solenni e savii ambasciatori con rame di uliva in mano e con 
ghirlande in testa e con molti belli ed onorevoli presenti. E, 
poiché li ambasciatori furono partiti da lui , Enea con altra 
gente cominciò a designare una piccola cittadella, quanto bastasse 
alla gente , eh’ era con lui. Li ambasciatori andaron verso la 
cittade di Laurento , dove abitava lo re Latino , eh’ era quasi 
nell’ultima vecchiezza®. Come elli s’appresentarono alla terra, 
vidono li gioveni latini, che si trastullavano, chi con balestre, 
chi con arco, chi con sparveri, chi con cavallo, chi in uno modo 
e chi in uno altro 7 . Li quali gioveni, come videno questa gente, 
si feceno alquanti di loro incontro 8 ; e, domandato eh 'ebbeno chi 
erano e perchè venivano, rapportarono al re come nuova gente 


1 rendette grazie alli dii del cielo, 
cioè ringraziò gli dei celesti. V. sopra 
p, 33, n. 5. 

2 facendo alla gente gran festa, è del 
bei modi per dire mostrandosi a tutti 
lietissimo, e volendo che tutti festeg- 
giassero i buoni auguri del luogo, e 
ia fine de’ fortunosi viaggi. 

3 aspera a vivere e gagliarda a batta- 

glia, cioè di vita non molle e guerre- 

sca assai; ed è modo che non può 

esser superato in forza e precisione. 

* Si noti rapidità di narrazione in 

queste risposte degli esploratori man- 


dali da Enea ; e in tanta brevità il 
Nostro vince in arte anche il Compa- 
gni. 

5 l’altro di, cioè il dì appresso, il 
domani. 

6 Nota come elegantemente si dica 
l’essere in decrepita età! 

7 Qui sono tutte le arti a che si ad- 
destrava l’antica gioventù, per riu- 
scire vigorosa e gagliarda di corpo e 
di mano. 

8 li feceno alquanti di loro incontro, 
cioè si mossero ad incontrare gli am- 
bascladori. 


ed by Google 



I FATTI DI ENEA 


57 

troiana con nuove vestimento e con rami d’ oliva in mano e 
con ghirlande in testa erano venuti per parlare a esso. Allora 
lo re comandò che cortesemente fusseno messi dentro Li quali, 
poiché furon dentro da Laureato , furon menati dinnanzi allo 
re Latino , lo quale sedea in una alta e nobile sedia posta in 
una grandissima sala di cento colonne; ed in questa sala erano 
le imagini di sui antiqui ed era piena d’intorno intorno di molte 
nobili arme. In questa cotale sala lo re Latino sedendo si fece 
venire dinanzi li ambasciatori troiani; e, come esso li vide, con 
lieto volto disse in prima a essi : “ diteme, voi Troiani, che do- 
mandate ? di che avete bisogno ? che cagione v’ha fatto pigliare 
porto * nel fiume del Tevere ? se è erramento di via, o venti 
contrari v’hanno fatto capitare in queste contrade, non abbiate 
a schifo lo nostro albergo *; eh’ io voglio che voi sappiate che 
la mia casa e la casa dj Troia sono nate d’uno sangue * : Dardano, 
primo vostro padre, fu nepote di Saturno, lo qual fu principio 
della casa mia*.” Alle quali parole uno delli ’mbasciatori, il quale 
avea nome Ilioneo, in questa forma li respose. 

• 

rubrica xxxiv. La diceria 6 di Ilioneo al re Latino , 
e la resposta del re a lui. 

u 0 re Latino figlio del nobile Fauno, nè venti contrarii nè 
smarrimento di via ci ha fatto capitare in queste contrade , ma 
per li ammonimenti delli dii 7 , dopo molti e lunghi viaggi, che 
abbiamo fatti, poiché noi ci partimmo di Troia, voluntariamente 
e scientemente semo venuti da te per volere pigliare pacifico 


t fusseno messi dentro , vale fossero 
fatti entrare in città. Storia di Ajolfo 
del Barbicene v. t, c. Vili: «Tanto 
disse che l’Abate il misse dentro. » 
a pigliare porto, approdare, entrare 
nel Tevere. 

S non abbiate a schifo lo nostro al- 
bergo, vale accettiate di buona voglia 
di albergare qui con noi. 

A la mia cani e la casa di Troja sono 
nate di uno sangue. Qui casa vale fa- 
miglia, parentado; e d’uno sangue In- 


tendi dello stesso sangue, cioè dello 
stesso stipite, della stessa discen- 
denza. 

5 fu principio della casa mia, cioè fu 
il primo onde è uscita la mia fami- 
glia. 

6 diceria qui vale semplicemente 
discorso, orazione; oggi avrebbe il 
senso di discorso disadorno, prolisso, 
nojoso. 

7 li ammonimenti delli dii, intendi 
gli avvisi, i voleri degli dii. 
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porto, e per voler vivere in queste contrade pacificamente con 
tutti li vicini.” E detto questo, quattro cose li presentò da parte 
d’Enea. Prima e principalmente tutti li troiani, ch’erano con Enea, 
a tutto suo servizio e piacere l * ; poi li presentò una bella coppa 
d’ oro e preziosa tutta ornata di nobili gemme , con la quale 
Anchises solea fare li saerificii ; dopo questo li presentò uno 
ricco vestimento di porpora, lo quale lo re Priamo solea tenere 
in dosso , quando sedendo in sedia 1 dava le leggi ed audienzia 
al populo; ultimamente 3 4 una verga d’oro, la quale lo detto re 
Priamo tenea in mano, quando governava lo populo e lo regno 
di Troia. Udito eh’ ebbe lo re Latino le parole di Ilioneo , e 
veduto li ricchi presenti di Enea, alquanto tenne la faccia chi- 
nata *, e poi alzandola lietamente respose alli troiani : “ li dii del 
cielo mandino li vostri cominciamenti di bene in meglio 5 6 ; e 
quello, che v’è fatato, sperate che verrà a capo ®; e se ’l vostro 
re Enea vnole abitare in queste contrade ed esser nostro com- 
pagno, sia lo ben venuto, e non tema di venire a vedere lo mio 
amichevole volto ; e sopra tutto 1 , dite questo da mia parte a 
Enea, ch’io non ho figliuolo maschio, ma una sola figliuola, la 
quale , benché da molti baroni mi sia stata domandata , non 
l’ho mai potuta maritare, imperocché li fati mi impediscono di 
darla loro , e ’l mio padre Fauno in visione m’ ha comandato 
ch’io non la debbia dare a niuno latino, ma aspetti di darla a 
uno forestiero ®, che mi de’ capitare a casa; lo qual forestiero 
farà collo suo sangue lo nostro nome andare in fino alle stelle 9 .” 


I a tutto suo servizio e piacere, cioè 
disposti a faro luna sua volontà 

9 sedendo in sedia , bellissimo modo 
a (lire sedendo in trono da re. 

3 ultimamente , qui come in altri 
luoghi del Nostro, vale in (Ine, da 
ultimo, e non sta come avverbio di 
tempo. Verga d'oro è lo scettro regio. 

4 alquanto tenne la faccia chinata : 
viva pittura del buon vecchio che 
medita la risposta. 

5 gli dii mandino i vostri incomincia- 
menti di bene in meglio. Nota bellissimo 
modo che è questo por augurio di 
prospere sorti: vale; i vostri fatti sie- 
uo sempre più felici e prosperi. 

6 sperale che verrà a capo, cioè ab- 


bialo speranza che riuscirete ad otte- 
nere quello che vi è fatato. Venir una 
cosa a capo, vale riuscire, avere pro- 
spera fine. 

7 e sopra tutto, qui vale e principal- 
mente. 

8 Come è bello di squisita eleganza 
questo, ma aspetti di darla a uno fore- 
stiero che mi ac' capitare a casa! 

9 farà collo suo sangue lo nostro nome 
andare fino alle stelle : bellissima ma- 
niera a voler dire che per la discen- 
denza di Enea il nome latino andrà 
per tutto chiaro e famoso. Accenna al 
Romani che dovevano discendere dal 
sangue di Enea. 
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E detto questo, fece apparecchiare cento cavalli bianchi per questi 
ambasciatori , acciocché tornasseno a Enea a cavallo , li quali 
eran venuti a piede, ed altri dugento similmente bene ornati e 
bene acconci : fece apparecchiare bene ornato uno carro molto 
reale con quattro rote e con dui cavalli bianchi , dicendo agli 
imbasciatori; “tornate a Enea voi cento in su questi cento cavalli; 
e questo carro con questi altri ducento menate ad Enea, acciocché 
egli con quella compagnia, che li piacerà, mi venga a vedere.” 
Li ambasciatori pieni di letizia e di onore tornarono ad Enea, 
e rapportarono la resposta magnanima e magnifica, che fece a 
loro lo re Latino. Ed ecco in quello, che Enea s’apparecchiava 
di andare al re Latino, la reina Amata, moglie del re Latino 
e madre di Lavina, addolorata per la impromessa, che ’l marito 
avea fatta della figlia ', e perciocch’ ella con summo desiderio 
desiderava di darla a Turno re de* rutoli e cosi li era stata 
impromessa, come furiosa*, n’andò dinanzi al marito dicendo: 
“ adunque a uomini sbanditi vorrai tu dare la figliuola tua, o 
Latino ? non hai tu pietà alcuna nè di lei, nè di te, nè di me? 
vuo’la tu dare a questo troiano , che così tosto , come l’ averà 
avuta e toltole la sua verginità, o elio la lasserà o elio n’an- 
derà via con essa ? che ti giova la tua santa fede I * 3 e la cura 
delli tuoi antiqui e la tua man dritta, con la quale hai giurato 
tante volte darla a Turno? ” E detto questo, come persona ar- 
rabbiata, mosse tutta la cittade a rumore *, e presa la figliuola 
fuggitte con lei e con molte donne latine in una selva e lì 
la appiattò, acciochè ’l padre non la desse ad Enea. Ed in questo, 


I addolorata per la impromessa che ’l 
marito acca fatta della figlia, cioè ad- 
dolorata che Latino aveva promessa 
la figlia in sposa ad Enea. 

* come furiosa, vale piena di furore, 
furibonda. 

8 che ti gioca la tua santa fede e la 
cura delli tuoi ecc. Intendi : a 

ehe dunque vale la santità della fede 
data, e la religione pe' tuoi antichi? 
Virgilio : Quid tua sonda fidts ? quid 
cura antiqua tuorum? E l’Ugurgeri tra- 


dusse : « Che cl fa la tua santa fede? 
a che giova l'antica cura de’ tuoi, e 
la destra data tanto volto al parente 
Turno? » L. VII, p. 934. 

4 mosse tutta la cittade a rumore, cioè 
la mise sossopra, in tumulto : è ma- 
niera assai frequente ne’ nostri buoni 
scrittori, siccome l’altra levarsi il ro- 
m ore net senso stesso. Stor. d’Ajolfo 
del Barbicene, 1. 1, c.CLXXXXIl «Al- 
lora si levò il roniore in Alisforte , 
e la campana sonò all'arme. » 
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che la reina Amata operava tanta furia *, dall’altro lato lo re 
Turno , al quale era stato promesso Lavina , udendo che ’l re 
Latino l’avea promesso ad Enea, montato in furia, tutta la cit- 
tade d’ Ardea , dov’ elli stava , e tutto lo suo regao commosse 
a fare guerra contra lo re Latino * e contra li Troiani. 

rubrica xxxv. Conte la pace tra lo re Latino ed Enea fa 
turbata per uno cervio, che fu ferito alla caccia da Ascanio 
figliuolo di Enea. 

In quel, che Enea s’apparecchiava di andare allo re Latino 
a vederlo s , nacque una cosa disavvedutamente, che fu cagione 
di perturbazione di pace e di concordia, che avea profetato * lo 
re Latino alli ’mbasciatori de’ Troiani. La quale perturbazione 
nacque in questo modo. Ascanio figliuolo di Enea con alquanti 
gioveni era andato a cacciare. In quella contrada , ove andò , 
era uno cervio domestico , lo quale era stato nutricato da una 
femina della contrada, la quale aveva nome Silvia. Questa 
Silvia era si vaga di questo cervio *, ch’ella lo lavava e la 
pettinava : ella li dava da mangiare la mattina per tempo e , 
poich’ella li avia posto una ghirlanda in testa, lo mandava a 
pascere per la contrada. Lo cervio lo giorno si stava per la 
selva; la sera si tornava a casa. Ascanio andava alla caccia, 
come è detto , e li venne a mano ad una fontana questo cer- 
vio e, vedendolo cosi bello e cosi polito, diedesi a cacciarlo, 


I bella maniera questa operava tanta 
furia per dire operava cosi piena di 
furore, furiosamente. In questo che, 
vaie, come altrove, in questo tempo 
che. 

a tutto lo suo regno commosse a fare 
guerra contro lo re Latino, è bellissima 
maniera, che potrebbe pur dire com- 
mosse a guerra, e vale Incitò a pigliar 
le armi contro Latino. In questo senso 
stesso il Cavalca usò promovere a com- 
battere : VV. SS- PP In s. Antonio : 
* egli provi e senta la nostra potenza, 
e chi siamo noi li quali promove a 
combattere con esso. » 

3 In quel , eh' Enea s' apparecchiava 
di andare allo re Latino a vederlo , 


cioè mentre si disponeva Enea a re- 
carsi dal re Laiino. 

4 che aveva profetato lo re Latino alli 
ambasciadori de' Trojani. Altre stampe 
leggono che aveva promessa ; ma qui 
meglio questo profetato nel senso di 
augurato. 

3 Nota questa bellissima maniera 
fra fi vaga di questo cervio, che vale 
era innamorata; ed è elegantissima 
la frase esser vago di una cosa per es- 
serne preso, esserne innamorato. 

6 li venne a man o, qui vale gli capitò 
Innanzi, o s’ imbattè in questo cervio; 
ed è de' begli usi della maniera ve- 
nire a mano citati dal Cesari uelle 
Grazie. 
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e dedeli di una verga nelli fianchi *, saettandolo- Lo cervio cosi 
ferito con la verga nelli fianchi si fuggette a casa di Silvia. 
Silvia, quando lo vide cosi ferito, cominciò a batterse 1 2 ed a 
gridare. Al qual grido tutti li villani della contrada trasseno 3 4 5 * , 
chi con stanghe, chi con vanghe, chi con mannare, e chi con 
una arma e chi con un’ altra. Tutti gridavano ; inorano questi 
Troiani! A questo rumore indomito * de Ili villani, trasseno li 
Troiani in aiuto d’Ascanio, ed, avvisandosi insieme l’una parte 
e l’ altra s , certi di quelli villani furon morti da’ Troiani ; li 
corpi delli quali poiohè furon portati in Laurento , tutta la 
terra si commosse oontra li Troiani ®. Ed in questo modo fu tur- 
bata la pace tra’ Latini e’ Troiani. 


rubrica xxxvi. Come Turno re delli Rutuli concitò molte cittadi 
e molte genti contro ad Enea. 

Turno re de’ Rutuli , come ebbe udito la discordia eh’ era 
nata tra’ Latini e’ Troiani, con molta gente se ne venne al re 
Latino , lamentandosi ohe li Troiani erano stati recevuti nel 
regno, e che nuova gente dovea pigliare per moglie Lavina ed 
ereditare lo regno delli Latini, e che egli, ch’era antiquo nella 
contrada 7 , ne fusse cacciato. Al qual parlare tenne mano la re- 
gina Amata 8 o gran parte de’ Laurentini. Ma lo re Latino in 


1 diedegli di una verga nelli fianchi . 
saettandolo, cioè lo colpi ne’ fianchi 
con una verga tiratagli coll'arco. 

2 cominciò a battersi, cioè a pic- 
chiarsi come è proprio delle feritine, 
quando avviene loro qualche danno. 

3 trasseno, cioè accorsero. Bocc. 
Giorn. IX, ri. 5. « Ouasi al rumor 
venendo, colà trassero.» Armannino, 
Fatti dell’Asia Magg. « Le genti trag- 
gono da ogni parie; molti ne sono 
feriti e morti. » V. sopra p, 31, n. 9. 

4 indomito qui sta por fiero, o non 
possibile a quietare. 

5 bellissima questa maniera avvi- 

sandosi insieme l'una parte e l'altra. 


cioè incontrandosi lo due parti, la- 
tini etrojani, o venendo a fronte, che 
dicesi pure affrontarsi, ed è proprio 
di eserciti. L'etimologia è da viso, 
e da ciò l’avvisaglia, che è il primo 
incontro de’ combattenti. 

6 tutta la terra si commosse contro li 
Troiani, cioè fu mossa a furore contro 
li Troiani. 

7 ch’era antiquo nella contrada, cioè 
che non era nuovo , ma nato nel 
paese, e di sangue italiano. 

8 al qual parlare tenne inano la 
regina Amala : bella questa maniera 
tenner mano a una cosa per diro as- 
sentire ad essa, sostenerla, ujuturlu. 
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nullo modo si volse piegare di tornare a drieto sua promessa *, 
nè con forza d’arme ì cacciare li Troiani della contrada; ma, come 
ferma montagna , che è percossa dall’ onde del mare , non si 
muove , anzi sta ferma , così Latino per lo detto di Turno o 
della regina o del populo non si mosse contra lo suo propo- 
nimento , anzi si brigava partirli dal loro oieco yolere s . Ma , I 
quando vide lo loro animo ostinato, disse; io protesto dinanzi 
alli dii che , se voi non mutate proponimento , ohe noi corria- 
mo allo scoglio *; ma voi col maladetto vostro sangue, o miseri 
Latini, ne porterete gran, pena s; ed a te dico, Turno, che, se tu 
piglierai questa impresa, che li fati ti saranno incontra e final- 
mente male te ne coglierà 1 * 3 4 5 6 , e verrà tempo, che li dii , li am- 
monimenti delli quali non vuoi udire, allora tu chiamerai, ma 
lo tuo chiamare sarà troppo tardi. Io per me , considerando 
ch’io sono vecchio presso alla morte, camperò bene da questi 
mali 7 ; però mi getto in camera e di questo fatto mi lavo le 
mani 8 . „ In quel tempo era consuetudine in Italia, la quale con- 
suetudine durò poi nel regno d’ Albano ed ultimamente in Ro- 
ma, che, quando alcuna guerra ordinata 9 voleano fare li Latini, 
che ’l re vestito di panni reali apria le porte del rame del 
tempio di Iano, lo qual a tempo di pace sempre stava serrato; 
e questo cotale aprire era segno che guerra si dovea fare. 
Onde li Latini , essendo infiammati con Turno di fare guerra 


1 in nullo modo si volse piegare di 
tornare a drieto sua promessa, modo 
elegantissimo per dire stìè (ermo nella 
promessa fatta , non volle disdirla. 

a con forza d’arme, cioè armata 
mano. V. sopra p. 18, n. 1. 

3 si brigar a partirli dal loro cieco 
volere, vale si sforzava persuaderli 
in contrario a quello che essi vo- 
levano; e nota bella maniera questa 
far partire alcuno dal suo volere, cioè 
fargli smettere il proponimento fatto. 

4 noi corriamo allo scoglio, maniera 
figurata per dire noi corriamo a ro- 
vina, a perdizione. 

5 ne porterete gran pena, cioè ne pa- 
gherete il fio con gravi danni. 

6 male te ne coglierà, cioè ne avrai 

disgrazie, ne sarai punito. 


1 camperò bene da questi mali, cioè 
non li vedrò, non avrò a soffrirli. 

8 però mi getto in camera e di questo 
fatto mi lavo le mani. Che bellezza e 
naturalezza di dire, per significare: 
io non voglio aver più parte in quel 
che avverrà, e mi chiudo in casa, 
abbandono la cosa pubblica, peroc- 
ché non ne voglio pssere responsabile. 
Questo mi lavo le mani è maniera 
tirata dal fatto di Pilalo nella con- 
danna di G. C. In Virgilio si ha : 
Sepsit se tectis, rerumque reliquil bo- 
be nos ; e mi paro che il Nostro vi 
abbia fatto ben rispondere la frase 
italiana, assai comune in Sicilia. 

9 guerra ordinata si dice quella 
fatta con tutte le regole, non in- 
tempestiva. V. il Vocabol. 
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alli Troiani , stimularono lo re Latino che dovesse aprire le 
porte di Iano ; ma lo re in nullo modo le volse aprire. Ed 
ecco subitamente con grande stridore le dette porte s’aperseno 
da loro medesime. Aperte che furono le porte di Iano, li lau- 
rentini con la gente di Turno s’apparecchiarono ad arme e 
furono con loro tra latini e greci *, che abitavano in quel tempo 
in Italia, xim grandi capitami computato Turno; li quali ve- 
diamo per ordine brevemente I * 3 , come scrive Virgilio. Lo primo 
capitaneo e lo capo di tutti fu Turno : ed era questo Turno lo 
più bello uomo di tutta Italia, ed era si grande , che dalle 
spalle insuso era maggiore che tutti li altri uomini; e, come 
era lo più bello, cosi era lo più gagliardo. Ebbe seco a questa 
guerra lo suo regno con la gente di Lamento. Lo secondo ca- 
pitaneo fu uno re di Toscana, lo qual avea nome Messenzio : 
questo fu uno malo uomo molto crudele, come si dirà di sotto, 
e per la sua crudelità era cacciato del regno. Lo terzo capi- 
taneo fu Lauso figlio del detto Messenzio, del quale dice Vir- 
gilio che in tutta Italia non era lo più bello uomo di lui oltra 
il re Turno * : questo ebbe seco mille uomini combattitori. Lo 
quarto capitaneo fu Aventino , lo qual , perchè nacque nella 
selva del monte Aventino, ebbe questo nome : questo ebbe seco 
la gente di Savello. Lo quinto capitaneo fu uno greco, ch’avea 
nome Catillo , lo quale avea fatta la città di Tiburi. Questo 
Catillo ebbe uno suo fratello, ch’ebbe nome Coraso, con la gente 
di Tiburi e con altri greci. Lo sesto fu Ceculo , lo qual fece 
la città di Pelestrina, ed era chiamato Ceculo, perchè avea li 
occhi molto piccoli : questo ebbe seco tre città, cioè Pelestrina 
Gravi ed Anagnia. Lo settimo fu Messapo , lo qual abitava in 
monte Soratte : questo ebbe seco la gente di Falisca e di Fe- 


I t'apparecchiarono ad arme , cioè si 
ordinarono , disposero a sostenere 

una guerra : ed è mudo elegantissimo. 

* e furono con loro tra latini e 
greci, vale, e si accompagnarono con 
loro , e si unirono a loro , di latini 
e greci quattordici capitani. E qui 
questi grandi Capitani valgono come 


regoli, duchi, baroni di quo’ luoghi. 

3 vediamo per ordine brevemente, cioè 
noteremo l’un dopo l’altro con bre- 
vità. Oggi a questo modo avv. per 
ordine si è surrogato il dettagliata- 
mente, barbaro e non nostro 

4 olirà il re Turno, cioè eccetto il 
re Turno. 


t 
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scennia. L’ ottavo fa Clauso del regno di Savina : questo ebbe 
seco li Savini e li Todini e quelli di Norcia e molti altri po- 
puli. Lo nono fu Aleso, il qual fu della schiatta del re Aga- 
mennon : questo ebbe seco grandissimi populi di diverse con- 
trade. Lo decimo ebbe nome Ebalo : questo avè seco * certi po- 
puli di quelle pianure, che abitavano onde passa lo fiume Sar- 
no. L’undecimo fu Ufento : questo ebbe seco gente montagnina *. 
Lo xn fu Umbro , lo quale era molto grande incantatore di 
serpenti : sapea eziandio incantar li loro morsi ; ma la ferita , 
ch’ebbe poi da’ Troiani in battaglia, non seppe incantare : que- 
sto ebbe seco una gran gente. Lo xm fu Ippolito : questo ebbe 
seco li Ariccini. E l’ultimo capitaneo di tutti costoro fu la no- 
bile Cammilla regina dei vulsci 1 2 3 : questa ebbe seco schiere di 
cavalieri e di donzelle : le sue mani non erano use a trafficare 
nè fuso nè rocca *, ma solamente cavalli ed arme; e fue dotata di 
molte virtudi e specialmente di quattro : la prima eh’ ella fu 
bellissima : la seconda eh’ ella fu gagliardissima , che fendea e 
squarciava li uomini e li cavalli a modo di rapa : la terza che 
ella fu molto leggiera, tanto , che , se ella fusse corsa su uno 
campo di grano, non arebbe piegato le spighe; o, se fusse corsa 
su per l’onde del mare, non si arebbe bagnata li piedi, secondo 
che dice Virgilio ; e questo coiai dire non importa altro se 


1 questo avè seco certi popoli di 
quelle pianure ec Nota la ripetizione 
per tutti i Capitani dello stesso verbo 
ebbe seco , cioè portò con se , fu se- 
guito, ec.:quisi dice avè seco e vale 
quanto ebbe seco , poiché l’ avè per 
ebbe è la terminazione antica del 
verbo avere nel passato che fu avei, 
avesti, avè o avelie, v. Nannuccl, A- 
nalisi critica de’ Verbi ital. verbo 
Avere , p. 180 o segg. 

2 montagnina , cioè abitatrice di 
montagno. 

3 l'ultimo capitaneo fu la nobile Cam- 
mina. Nota che i nomi che signifi- 
cano ufficio, dignità, e simili restano 
in mascolino anello che siano dati 
a femina, siccomo in questo luogo. 
Ebbe seco, cosi come per gli altri ca- 
pitani, vale condusse seco. NelFAr- 


mannino, Fatti deU’Asia Magg. c XV. 
è usato per i Capitani che vanno 
alla guerra di Tebe il verbo conduce: 
cosi. « La seconda schiera conduce 
Tideo lo prò per potere vendicare e 
ajutare Polinice suo compagno : la 
terza conduce Ippomedontclo barone: 
la quarta Polinice l’amato, il qualo 
è cagione della guerra. » 

4 le sue mani non erano use a traffi- 
care fuso ni rocca, bellissima maniera 
che vale non era avvezza alle arti 
donnesche, come cosa assai umile. 
L'Ugurgeri ha : « la quale Camilla era 
comballetrice, non usata le mani fe- 
raineealla rocca, e ai canestri di Mi- 
nerva, ma vergine usata a sostenere 
le dure battaglie, e a passare i venti 
col corso de’ piè. » 
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non la sua grande leggierezza ' : la quarta dota, ' eli’ ella ebbe, 
si fa la sua grande verginitade , la qual’ ella amò tanto, che, 
benché essa fusse regina e giovene e molto bella , non volse 
mai marito; e, perchè ella amò tanto questa verginitade, perciò 
le diede Dio tanta gagliardia; e per questa ultima dota, la qual’ 
amò tanto, era chiamata e tenuta onore e bellezza d’Italia *, se- 
condo che scrive santo Ieronimo. Tutta questa gente radunata 
insieme in la città di Laurento congiuraron 3 insieme contra 
Enea, e òontro a’ Troian^ per liberare Italia dalle lor mani. 
Dall’ altro lato Enea con li Troiani e con 1’ adinto , eh’ ebbe 
eziandio d’ Italia , congiurò contra loro per possedere Italia. 
Onde per questa cagione morì molta gente dell’ una e dell’ al- 
tra parte, come vederemo di sotto , e spezialmente dai lato di 
Enea dui grandissimi principi troiani , cioè Eurialo e Niso. 
Dall’ altra parte mori lo re Turno e la regina Cammilla. E 
perciò dice Dante nel principio del primo canto della sua Com- 
media, ove poeteza di quel veltro, che de’ cacciare la lupa d’I- 
talia, cioè l’avarizia e simonia: 

Di quella umile Italia fia salute *, 

Per cui morì la vergine Cammilla, 

Eurialo, Turno, e Niso di ferute. 


< Nel Comento alla dìv. Commedia 
dell’ Anonimo si ha : « Camilla fu una 
vergine., leggerissima e destra della 
persona , » 

2 era chiamala e tenuta onore e bel - 
lezzo d'Italia. Nola questo chiamala e 
tenuta per dire, giudicatale come è 
bellissimo il titolò di onore e bellezz a 
d’Italia! 

3 qui il senso di questo verbo con- 
giurarono non i* quello di cospirare, 
ma di stringersi insieme, di giurare, 
di operare insieme con altri per una 
6tessa cosa. 


4 Qucst’umi/e che Dante dà all'Italia 
ricorda V humilemque videmus Italiani 
di Virgilio, e nel primo senso va a 
signitlcare l’Italia inferiore, ov’ è il 
Lardo, e alla quale propriamente si 
dava il nome (Vltalia. In altro senso 
Dante avrebbe voluto dire lo stato 
basso in ch’era caduta l’Italia, man- 
cando dell’Impero, e a cagiono dei 
vizi; ondo lo augurava un liberatore, 
che l'avrebbe rimessa nell’antica al- 
tezza. E nota il verbo plurale col no- 
me collettivo singolare. 

6 
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rubrica xxxvii. Come Enea ebbe consiglio in visione 
che si dovesse argomentare conira Turno *. 

Udito ch’ebbe Enea lo radunamento, che si facea contro a 
Ini, l’ animo suo fu molto pieno di dolore *, e, pensato ch’ebbe 
il sì e il no della guerra 1 2 3 * , con questo pensiero se n’andò a 
dormire. Ed ecco la notte, dormendo, uno li apparve in visione. 
Lo qual dice Virgilio favoleggiando che fu lo fiume del Te- 
vere in forma d’ uomo, ed in questa forma li disse : u o nato 
della schiatta delli dii *, lo qual ci rechi della mano delli ni- 
rnici la città di Troia 5 * , non ti pentire d’esser venuto in queste 
contrade : in questo loco è la tua casa e li tuoi iddii, li quali 
ti adiuteranno : perciò non temere delle minacce di Turno, e 
non volere tornare indrieto quello ®, che tu hai cominciato : e, 
acciocché tu non creda «sii’ io t’ inganni , dicote che in quello 
luogo, ove tu troverai una troia bianca con xxx porcelli bian- 
chi, in quel loco troverai consiglio 7 contra a questa gente chia- 
mata contra di te : li sarà la tua città, la quale signoreggierà 
tutto il mondo ; che passato xxx anni secondo il numero di 
xxx porcelli lo tuo figlio Àscanio farà una città, alla qual po- 
llerà nome Alba secondo lo nome del colore della troia ; e di 
questa tale città nascerà poi la tua grande città, la fama della 
quale anderà fino alle stelle 8 : non dico cose incerte nè vane; 
ed, acciocché di questa guerra tu sie vincitore, che al presente 
si lieva ®, va' su per questo fiume tanto insù, che tu trovi le 


1 ebb' consiglio in visione, cioè fu 
consiglialo iti visione Si dovesse ar- 
gomentare vale si dovesse preparare, 
disporre, conira Turno. 

2 Come è bellissimo questo l'animo 
suo fu mollo pieno di dolore! cioè ue 
fu mollo addoloralo 

3 pensato ch'ebbe il ri e il no della 
guerra, cioè se doveva o no far guerra; 
e beo si significa cosi la sospensione 
dell'animo. 

\ o nato della schiatta delli dii, è detto 
ad Enea perchè figlio di Venere. 

5 lo qual ci rechi della mano delli ne- 

mici la città di Troja, cioè hai scam- 


pato dalle mani de’ nemici e te e i 
penati di Troja, si che può dirsi Troja 
non essere perduta. 

6 non volere tornare indietro quello 
che tu hai cominciato, vaio non voler 
abbandonare, ritraendoli. la impresa di 
fermarli in Italia, pur a forza di arme. 

7 in quel luogo troverai consiglio cosp- 
iro a questa gente, cioè saprai come 
dovrai condurti contro aquesla gente 

8 la fama della quale anderà fino alle 
stelle, cioè sarà per tutto il mondo fa- 
mosa ed illustre. 

9 di questa guerra, che al presente si 
lieva, cioè é suscitata, mossa. 
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montagne ; troverai una piccola cittadella , ove acita lo re 3?* 
vandro d’Arcadia inimico do’ Latini ; questo ti darà salutifero 
consiglio 1 * contra la ingiuria, che t’è fatta.” E detto questo spari 
la visione. Fatto giorno, Enea fece armare due galee e con esse 
si misse su per lo fiume; e, come elli navicavano *, vìdeno sotto 
le qnercie insù la ripa del fiume una troia bianca , la qual 
avea partorito allora xxx porcelli tutti bianchi. E dopo questo 
apparvegli tra li arbori d’ uno monte una cittadella , e li si 
fermaron insù la ripa; e ponendo mente tra li arbori 3 4 5 * ,, videno 
alquanta gente. Questo era lo re Evandro con suo figlio Fal- 
lante, li quali con alquanto populo faceano uno solenne sacri-' 
ficio alli dii, che quello giorno era una grande festa *. Costoro, 
quando videno le galee armate , fnron pieni di stupore e di 
paura 3 ; di stupore , perchè non eran usi di vedere per quel 
fiume legni armati; ed ebbeno paura che non fusseno persone, 
che venisseno a fare lor danno. Per la qual cosa Pallante con 
uno lanciotto in mano venendo inverso loro, cosi da uno colle 
cominciò a parlare. u 0 gioveni, che cagione vi muove a venire 
sopra questo fiume? ove andate? che gente sete? d’ove venite? 
pace o guerra portate con voi? 0 ” Allora Enea con uno ramo di 
oliva in mano cosi dalla poppa respose : “ all’arme, che noi por- 
tiamo, puoi vedere che siamo Troiani 7 inimici de’ Latini; venia- 
mo per parlare allo re Evandro; però fateli assapere che duci 
troiani vengono a lui per fare compagnia con lui 8 .” A questtì 
parole Pallante respose : u discendi delle navi chi tu ti sia, e 
vieni a parlare a mio padre, ed entra in casa nostra securamente.” 


1 salutifero consiglio, vale consiglio 

.ihedarè salvezza. 

3 e come elli navigavano, bellissimo 
modo di dire e andando navigando, o 
t mentre navigavano. 

3 e ponendo mente tra gli arbori cioè 
guardando bene in mezzo agli alberi. 

4 quello giorno era una grande festa, 
modo schiettissimo per dire in quei 
giorno si celebrava una grande festa. 

5 furon pieni di stupore e di paura, 

assai bella e vigorosa maniera a dire 

maravigliarousi assai ed ebbero pau- 

ra. 


6 Nota quanta bellezza di dire in 
queste domande di Pallante, e cosi 
nelle risposte di Enea. 

7 all'arme che noi portiamo puoi vedere 
che siamo trojani, cioè dalle armi che 
portiamo ci puoi riconoscere bene per 
trojani. 

8 duci trojani vengono a lui per fare 
compagnia con lui: bellissime maniera 
queste vengono a lui, cioè cercano di 
lui, e per fare compagnia con lui, eh* 

ut vale far lega, amistà. Nella Storia 

i Venezia del Bombo L 12 , si ha 
compagni per alleati, confederati. 
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Allora Enea scese in terra, e Pallante lo pigliò per la mano e 
menollo ad Evandro. E , quando fu dinanzi a lui , in questa 
forma parlò. “ 0 ottimo duca delli greci, al quale la fortuna ha 
voluto ch’io venga dinanti con l’uliva in mano a pregare, certo 

10 non ho temuto che tu sie greco, signore di gente greca, benché 

11 greci sieno inimici di noi *; ma la mia virtù e li santi oraculi 
delli dii, e li nostri antiqui, li tuoi e li miei, che furon parenti 
stretti, e la fama tua, che è sparta in terra, m’hanno dato licenzia 
di venire cosi securamente a te *; e per questa fidanza non ti 
volsi tastare nè tentare nè per legati nè per ambasciatori s , ma 
io in persona volsi venire. Tu sai che questa gente, che è in que- 
sta contrada, sono li Rutoli, e s’hanno brigato e brigano di cacciarti 
di questo paese; ed ora si radunano di cacciare me similmente, se 
potesseno : per la qual cosa io sono venuto per fare lega teco, 
quando tu la vogli fare meco; onde piglia fede e damme felle *, 
e pensa che noi troiani siamo una gioventude , che abbiamo 
animi gagliardi a battaglia *, e corpi che si confanno a cosi fatti 
animi.” In quello, che Enea, come è detto, parlava con Evandro, 
Evandro lo mirava ora nel volto, ora nelli occhi, ora poneva 
mente al suo parlare ®, ora a’ suoi atti; ed ora lo mirava alle 
mani, ora alli piedi, e tutto per ordine lo vagheggiava 7 . E, fatto 
che ebbe Enea fine al suo dire , elio in questa forma rispose. 
“ 0 fortissimo delli troiani, Enea, udendote io parlare e vedendote 
dal capo alli piedi, tu m’hai fatto recordare del tuo padre Anchises; 


I inimici di noi, cioè di noi trojani. 

3 m'hanno dato licenzia di ventre così 
securamente a te, graziosa maniera che 
significa mi hanno dato facoltà, ani- 
mo, di venirti innanzi senza timore 
alcuno. 

3 non ti volsi tastare né tentare né per 
legati né per ambasciadori ; altro modo 
non meno delicato ed elegante degli 
altri; e vale non volli indagare il tuo 
animo per mezzo di ambasciadori, ma 
venni aa me stesso. 

4 piglia fede e damme fede, modi bel- 
lissimi per dire ricevi la mia fede di 
alleato, e dammi la tua, cioè giurami 
la tua fede. 

5 abbiamo animi gagliardi a batta- 


glia, cioè avvezzi allo armi, e forti. 
Nota questo modo, che si riscontra 
con altri dello stesso senso, e tutti 
bellissimi. L’Ugurgeri ha ; « A noi so’ 
forti petti di battaglia, a noi so’ gli 
animi, e giovauaglla provata per ope- 
re » L. Vili, p. 261 . 

6 poneva mente al suo parlare, cioè 
stava attento allo parole di Enea. 

7 e tutto per ordine lo vagheggiava . 
Questa elegantissima maniera rispon- 
de a diro : lo squadrava ben bene da 
capo a piè, che sarebbe stato volgare 
e niente pulito dice. L’Ugurgeri di- 
ce L. Vili, p. 261 ; « e già lungamente 
rigiravalo col viso per lutto il cor- 
po : » ed è pur bello. 
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chè, quando era giovene, Anchises tuo padre capitò nel regno 
di mio padre, e, se bene mi recordo, tu lo somigli alli atti, alle 
fattezze ed alli costumi ed al parlare, ed ba’mi 1 2 3 4 fatto ora ricordare 
del grande amore, ch’io li portai; chè mi piacque tanto, ch’io 
non mi potea saziare di stare con lui e di vederlo e di udirlo *; 
e egli certo mi portò grande amore; ed anche mi ricordo, quando 
elio si venne a partire s , che elio mi donò uno bello carcasso 
pieno di saette cretensi : ancora mi donò un mantellino tutto 
lavorato ad oro, e duoi molto belli freni, li quali ha ora mio 
figlio Fallante; e perciò fino allora diedi la mia fede e tutto lo 
mio sapere e potere a lui e chi di lui descendere dovesse * : per 
la qual cosa si tosto come verrà domattina , io lietamente ti 
darò adiuto e consiglio; chè oggi siamo tutti quanti occupati, 
come vedi, a questa festa; che in tale dì, come è oggi, questa 
contrada fu liberata dalli furti di Cacco , lo quale abitava in 
questo monte , che c’ è dirimpetto , lo quale si chiama monte 
Aventino; chè, tornando lo re Ercole di Spagna poich’ebbe 
morto Gereone 5 , e passando in queste contrade, per uno frodolente 
furto, che questo ladro di Cacco li feci, in tale di, quale è 
oggi, l’uccise, e noi ogn’anno a reverenzia d’Èrcole facciamo 
questa festa 6 . 

rubrica xxxvm. Come lo re Evandro mostrò ad Enea 
quelle contrade, ove fu poi Tioma. 

Come la festa fu compita, Evandro prese Enea da uno lato 
e dall’altro Pallante ed elio in mezzo, e prese la via 7 verso la 


1 ed ha’mi fallo ora ricordare del 
yrande amore ch’io li portai : cioò ini 
liai fallo ora , vedendoti, ricordare 
dell’amicizia ch’io ebbi con luo padre. 

2 non mi potea «oziare di e tare con 
lui, e di cederlo e di udirlo. Sono bel- 
lissime maniere per dire il forte a- 
inore verso di Anchise. 

3 quando elio si venne a partire, 'cioè 
quando fu l’ora del partire. 

4 fino allora diedi la mia fede e tutto 

lo mio sapere e potere a lui, e chi di lui 

descendere dovesse, itola £he grazia pe- 


regrina in queste maniere, clic val- 
gono, sin da quel tempo mi gli giurai 
amico e consigliere e aiutatore, anche 
po’ suoi discendenti! 

3 poiché ebhe morto Gereone, cioè do- 
po che uccise Cercone. 

6 a reverenza d' Ercole facciamo que- 
sta festa, cioò celebriamo ogni anno 
in onore di Ercole questa festa . 

7 e prese la via verso la città, cioè 
s’incajmninò verso la città : è bellis- 
sima maniera. 
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città. E, così andando, quando giunseno presso alla terra, E- 
vandro disse ad Enea : u queste contrade, che tu vedi piene di 
boschi e di selve , benché alcuna abitazione sia , quale fatta e 
quale disfatta antiquamente eran abitate solamente da bestie 
salvatiche; e, benché alcuna gente ci avesse®, quella cotale gente 
era gente selvatica, che non aveano nè costumi nè modi d’uomini » 
e non sapeano lavorare terra nè fare vigne nè case, anzi, come 
bestie, viveano per queste selve di pome e d’erbe *. Lo primo 
uomo, che seminasse grano, fu Saturno, lo quale essendo cac- 
ciato del stato 5 e del suo regno di Creti da love suo figlio , 
capitò in queste contrade a Iano, che fu lo primo re d’Italia, 
ed abitava insù questo monte , che tu vedi : dove sono quelle 
roine , che tu vedi , fu anticamente una città , che fece Iano e 
posele nome Ianicola, e però lo detto monte si chiama ancora 
laniccio. Capitando Saturno a questo Iano, insegnolli a lavorare 
le terre a piantare le vigne ed a fare le case ed a fare vivere 
la gente a modo di cittadini 6 : poi insù quell’altro monte, che 
tu vedi allato al monte Ianicolo , fece Saturno una cittadella, 
alla qual pose nome Saturnia, e questa cittadella, come tu vedi 
ancora, è venuta meno 1 * 3 : poi ci sono venuto io per li oracoli 
delti dii e per confortamento della mia madre Caraenta , la 
quale mi disse eh’ io mi ponessi insù questo monte 8 , dove io 


I quale falla e quale disfatta, vale 

alcuna In piè, altra rovinata. 

3 benché alcuna gente vi avesse. Nota 
questa eleganza del verbo avere per 
essere : vale, benché alcuna gonio vi 
fosse, o vi avesse abitato 

3 non aveano nè costumi nè modi 
d'uomini, bellissima maniera che stu- 
pendamente esprime la salvalichczza 
di quella gente ne’ costumi . e in 
quello che s’appurtieue a civiltà o ad 
umanità. Altre stampe leggono dei uo- 
mini, e questo da porta il senso di con- 
venienza, di somiglianza, e varrebbe 
come uomini. Avverti poi col singolare 

f 'enle il verbo plurale aveano, secondo 
’usodegli antichi, cheai nomi collet- 
tivi singolari davano-anche il verbo 
plurale, v. sopra p, 65, n. 3-67, n. 8. 
\ viveano di pome e d'erbe, modo ele- 


gantissimo che vale si nutrivano di 
frutti selvalichi e d’erbe. 

5 caccialo del stalo, oggi più comu- 
nemente dello stato; ma gli antichi in 
questo della s impura o dello s non 
erano molto scrupolosi. 

6 fare vivere la genie a modo di citta- 
dini. cioè a vita cittadina, raccolti in 
citta, e non sparsi per le campagne. 
I.’ Ugurgeri disse stupendamente : 
« compose o redusse ad ordine la 
grossa o ignorante generazione, di- 
spersa per li alti monti, e diede loro 
leggi. » L. Vili, p. 267. 

7 è venuta meno, cioè 6 caduta, s' è 
distrutta pel tempo. 

8 mi ponessi in su questo monte, vale 
mi fermassi ad abitare sopra questo 
monte. 
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sto, dicendomi ch’ella vedea per spirito di profezia * che questo 
loco dovea dare' ancora legge a tutto lo mondo : e però non 
«vere schifo di intrare in questa terra *, dopo ch’ella è cosi bene 
avventurata, bench’ella sia povera terra E detto questo intraron 
nella terra e, poich’ebbono cenato, se n’andaron a posare 1 2 3 , Evan- 
dro nel suo albergo ed Enea in uno altro, che fu apparecchiato 
per lui. 

bubrica xxxix. Lo consiglio e lo aditilo, che diede Evandro 

ad Enea. 

Passata la notte, come cominciaron li nccelli alcantare in su 
l’alba del giorno, Evandro si levò del letto, c, vestito ch’elio 
fu, si pose at collo una spada arcadica * ed in braccio si misse 
una rotella coperta d’uno cuoio di pantera, e con duoi cani, li 
quali elio teneva in camera per sua guardia , e con lo suo 
Pallante, se n’andò ad Enea. E, come elio andava, si inscontrò 
con Enea, lo qual ancora elio s’era levato per tempo per an- 
dare a parlare ad Evandro; ed era con lui solo Acate. Salutati 
ed abbracciati che furono , intrarono in una casa ; ed Evandro 
in prima in questa forma cominciò a parlare. “ 0 massimo duca 
de’ Troiani, lo quale infino che tu vivi, non dirò nè confesserò 
che Troia sia vinta, nè la sua potenzia sia venuta meno, a darte 
adiuto secondo che si conviene alle tue imprese noi abbiamo 
piccola potenzia 3 ; c la ragione è questa cagione, che dall’uno 
lato di questo monte , dove io sto , questa città pallantea lo 


1 vederi per spirilo di profezia, cioè 
prevedeva. Il nome di Carmenla da 
carmi, oracoli, varrebbe in se slesso 
quanto profetessa, veggente, e molto 
si accosta alla Sibilla. 

2 non avere a schifo d'entrare in que- 
sta terra, non ti rincresca, abbi a pia- 
cere di entrare nel nostro paese. Dopo 
ch’ella vaie poiché ella ccc. 

3 se n andarono a posare, qui vale 
non solo a riposare, ma si a dormire; 
e l'albergo sta qui per camera, stanza 
da riposo o da dormire. In questo 


stesso senso nella Tavola Ritonda, 
p 301 : « vi piaccia d’ albergare con 
meco in questo mio padiglione, e po- 
trete aver vostro agio assai. » 

t ii pose in collo una spada arcaica. 
cioè si mise ad armacollo una spada 
di Arcadia. Rotella significa scudo di 
forma rotonda, che gli amichi dice- 
vano parino. 

5 a darti ajuto noi abbiamo piccola 
potenzia, cioè, noi di poche forzo non 
possiamo darti tutto l'ajulo che biso- 
gnerebbe. 
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ruttilo Turno mi stringe *; dall’altro Iato sono chiuso dal fiume 
di Toscana, cioè dal Tevero; ma io ho pensato di darti in com- 
pagnia grandi populi e grassi regni 1 * : e ’l modo è questo. Non 
molto di lunge da questo sasso di là dal fiume è una città 
antica , la quale è chiamata Agellina. In questa città regnò 
molti anni uno re molto crudele (la qual crudeltà li possa an- 
cora tornare in capo! 3 * ) che Ita nome Messenzio. Questo Messenzio 
tra l’altre crudelitadi, ch’elio facea, è che ligava li uomini vivi 
con li morti, volto con volto, petto con petto, ventre con ventre, 
coscio con coscio, gambe con gambe, braccia con braccia; e cosi 
con questa misera e lunga morte li uccidea : ma finalmente 
essendo stanchi li cittadini, a rumore di popolo * con lo fuoco 
li corseno a casa, ma non lo posseron giungere 5 * * , perch’ elio fuggi 
di loro mani e passato lo fiume recoverosse sotto le braccia di 
Turno. Ora li cittadini d’Agellina con tutta loro amistà di To- 
scana volevano fare guerra al detto Messenzio; ch’elli sono 
acconci di non mai posare 1 infino a tanto che non facciano 
strazio delle sue carni; e per questa cagione m’hanno mandato 
a questi di ambasciatori con la corona del regno e con la bac- 
chetta dell’oro 8 , dicendo che uno loro profeta dice che questa 
guerra non può recare a fine nullo latino, e perciò a me, che 


I questa città pallanlca lo rutolo Tur- 
no mi stringe, cioè Turno circonda o 
tiene come in assedio questa città 
che porla il nome di Pallante. 

S fio pensalo darli in compagnia gran- 
di populi e grassi regni, vale Ilo trovalo 
il modo come farti alleati popoli nu- 
merosi, e regni ricchi che ti potranno 
bene ajulare e difendere In Dino 
Compagni, Croi). Fior. I, Il : « 1 Bo- 
lognesi feciono compagnia coi Roma- 
gnnoli. ' v. sopra p. 07. n 8. 

3 la guai crudeltà li possa ancora tor- 
nare in capo! elegantissima maniera 
d’imprecazione, che vale : possa a vero 
della sua crudeltà la punizione me- 
ritata. 

h a rumore di popolo, cioè a solleva- 
zione di popolo : maniera assai fre- 
quente no’ nostri classici. 

5 non lo posseron giungere : posseron 

vale poterono, e giungere sta in sunso 

di acchiappare, tenere, ed è vivo nel 

popolo siciliano. 


6 con tutta laro amistà di Toscana.. 
cioè co' confederali , alleati , amici 
di Toscana; e in questo senso il trovi 
spesso in Dino Compagni. In tlicord. 
Matespini si ha ; « gli Ubaldini con 
loro amistà di ghibellini c di ro- 
magnuoli avevano fallo grande rau- 
nata In Mugello per faro oste n Monte 
Aeeenico. »Stor Fior, c CXLV. 

7 sono acconci di non mai posare. 
cioè sono disposti di non quotarsi, dì 
non lasciare lo armi preso contro 
Messenzio. indilo ecc. 

8 con la barchetta dell'oro, vale con 
lo sceltro ; cioè co' due segni onde 
si conferisce un regno, la corona e io 
scettro. La lezione del regno , è lo 
stesso che la elezione. Il ducato della 
guerra signiflca ii governo, il reggi- 
mento, o sta nel senso originario del 
ducere, onde dux. 
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sono forestiero, hanno mandato la lezione del regno e lo ducato 
di questa guerra : ma io, imperciocché la fredda vecchiezza mi 
tolle l’affanno dell’arme ', non posso pigliare questa impresa *; e, 
se altri volesse dire ch’io facessi capitano lo figlio mio Pallante 
di questa guerra, dico che questo non posso fare, perocché la 
madre è di Savello, e costoro vogliono capitaueo, che in tutto 
sia forestiero ; e, perchè in tutto tu sei forestiero , che nè per 
padre nè per madre sei italiano, voglio che, come tu sei duca 
de’ Troiani, così sie duce di questa gente italiana, che è cosi 
infiammata addosso a Messenzio s ed a tutti quelli, che lo defen- 
dono : e sopra tutto questo 1 2 3 * io ti darò Pallante con ducento 
cavalieri , e ducento cavalli ti darò per ponere a cavallo della 
tua gente ; e voglio che Pallante sotto te maestro e capitaneo 
si ausi alli tuoi costumi di guerra 5 * e pratichi le dure ed aspre 
battaglie di Marte ®.” A questo Enea confortato prese lo consiglio 
di Evandro 7 ; e fatto capitaneo delle gente d’Àgellina, con Pallante 
e con li suoi s’apparecchiò alla guerra. 

rubrica xl. Come Turno arse lo navilio di Enea, 
c come assediò lo campo delli Troiani. 

In quello , che Enea era andato ad Evandro ed avea presa 
la capitanaria delli Agellini 8 e la compagnia 9 di Pallante, Turno 


1 la fredda .vecchiezza mi lolle l’af- 
fanno dell'arme, ville alt -sa la vec- 
chiezza che è fredda e Ionia non posso 
sostenere il peso di una gueria, gli 
stenti o fatiche delle armi. 

2 non posso piyliare questa impresa, 
vale non posso assumere Questa im- 
presa, o mettermi a capo della guer- 
ra; ed è elegantissimo. 

3 infiammala addniso a .1 fesenzio, cioè 

concitata, piena dì furore contro Me- 

senzio e i suoi difensori. Non c’è ma- 

niera che possa dire di piò, massime 
per quest 'addosso. 

* e sopra tulio questo, cioè, c oltre a 
questo. Il sopra per oltre, di più, cosi 

fu usato anche dal Boccaccio, G II, 

n. 3 :« gran parto delle loro posses- 
sioni ricomperarono, e molte dell’al- 
tre comperir sopra quelle. » 


5 si ausi alli tuoi costumi di guerra, 
cioè si avvezzi, si educhi alla guer- 
ra 1,’Ugurgeri dice; «s'ausi di vedere 
i fatti tuoi. » I,. Vili, p 275 Questo 
verbo oggi non va piò usato, e restò 
come voce antica, o al più poetica. 

6 Nota quanta bellezza in questo 
pratichi le dure ed aspre battaglie di 
Marte! 

1 prese lo consiglio di Evandro, vale 
accettò, seguì, il consiglio di Evan- 
dro 

8 avea presa la capitaneria degli A - 
gellini, cioè s’era messo alla testo, a 
capo degli Agellini. Capitaneria li lo 
stesso che capitama, cioè il comando 
di capitano. 

9 compagnia in senso dì ajulo, al- 
leanza di guerra, v. sopra p 72, n. 2. 
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sappiendo che Enea era partito del suo campo , lo quale era 
affossato e palancato e beltrescato f , con moltitudine di cavalieri 
cavalcò inverso li Troiani; e, come venia, li Troiani, ch’erano 
nel campo, per la polvere, che si levò, tutti stupefatti corsene 
all’arme , ed uno , ch’avea nome Caico , incominciò a gridare : 
“ all’arme, Troiani, serrate le porte e montate insù le beltresche, 
e defendete la terra.” Questo avea comandato Enea, quando si 
parti, che per nulla novità che apparisse *, dovessero uscire del 
eampo infino che egli tornasse; anzi attendesseno solamente a 
defendere lo campo. E però secondo lo suo comandamento li 
Troiani come videno lo pulverlo levare, chiuseno le porte, le- 
varon li ponti, e montarono su le beltresche. Ed ecco Turno, 
giungendo , la prima cosa che fece , misse fuoco nel navilio , 
acciocché per acqua li Troiani non potesseno fuggire ; e fatto 
questo, giunse al campo, e veggendo levati li ponti e serrate le 
porte, le beltresche e le torri armate, intornò tutto lo campo 1 2 3 
avvisando se di alcuno lato potesseno intrare a combattere *. Ma, 
poiché vide che da nessuno lato vi era da potere intrare, pose 
lo campo intorno alli Troiani, ed a Messapo impose che a nul- 
l’altra cosa attendesse se non ad assediare le porte, che li Troiani 
non potesseno uscire fuora a fare a loro danno. Fatto questo, 
elesse quattordeci rutoli, ed a ciascuno diede cento cavalieri , 
imponendo a loro che lo di e la notte andasseno ciascuno guar- 
dando intorno alli fossi della terra delli Troiani, e l’altra gente 
campeggiasse dintorno alla terra s . 


1 lo quale era affossalo e palancato e 
beltrescato, cioè circondalo di fossi, di 
steccati, e munito di bertesche, v. 
per bertesca, p. t8, u. 5 Palancalo, 
sost. masch. è la chiusa fatta di pali, 
o palanche, per difesa di un luogo 

2 per nulla novità che. apparisse, cioè 
per nessuna novità che avvenisse, o 
si vedesse. 

3 intorno tutto lo campo, vale girò 
Intorno co’ suol tutto il campo troia- 
no. Nel Tesoro di Brunetto Latini, 
I.. Il, c. 35, si ha : « L’uria intornia e 
rinchiude tutta la terra.» 


4 avvisando se di alcuno lato potessero 
intrare a combattere, cioè stando a 
tentare se "da qualche lato si potesse 
penetrare dentro il campo già steccato 
e munito. 

5 camp-ggiasse dintorno alla terra, 
cioè stesse accampata dintorno: que- 
sto terra in altre stampe non si legge, 
ma potrebbe qui stare pel campo tro- 
iano, quasi fermato ad abitazione di 
Enea e de’ suoi. 
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rubrica xu. Come Eurialo e Niso furono morti dalla gente 
della regina Camilla. 

Essendo Turno posto a campo intorna al campo delli Troia- 
ni, come è detto, venuta la notte li Troiani con tutta solleci- 
tudine guardavano lo palancato; ma non senza paura, imperoc- 
ché lo loro capitaneo Enea non v’era. Per la qual cosa duoi 
grandi principi troiani, che vi erano, li quali guardavano uqa 
delle porte, delli quali l’uno avea nome Niso, e questo era 
uno de’ più gagliardi , che fusse in quel campo , 1’ altro avea 
nome Eurialo, e questo era lo più bello giovane, che mai fusse 
veduto in Troia, e non avea ancora raso barba *, parlarono in- 
sieme, cominciando Niso in questa forma. “ Dicoti, Eurialo, che 
m’è venuto in core * (non so se questo ardore mi viene dalli dii 
o dalla mia ardente voluntà; e non si comincia ora di nuovo) 
di fare alcuna cosa, i’ dico di fatto d’arme 5 ; e questa voluntade 
mi stimola si ed in tale modo, ch’io non posso trovare quiete; 
tu vedi questi Rutoli con quanto ardore e con quanta fiducia 
ci hanno assediati; tu vedi ancora che pochi di loro vegghiano, 
perocché la maggiore parte di loro di sonno e di vino è sot- 
terrata 4 ; onde, s’el ti pare, io mi vorria mettere ad andare per 


t non avea ancora raso barba, bellis- 
sima maniera per dire era giovinetto, 
ili sull 'adolescenza . Nel Coniente alla 
Div. Comm dell’Anonimo al legge sul 
proposito : - Curiali) era vilissimo 
giovane di prima barba, et come scri- 
ve Virgilio, niuno fu più grazioso Irai 
compagni ili Enea » t. 1, p. 23. L’U- 
gurgen tradusse, L. IX, p. 202 : « era 
giovano che non pungeva anco bar- 
ba; • ed è pur bellissimo. 

2 Vicoli , Eurialo, che m’è venuto in 
cuore di fare ecc. vale, dicoli, o Eu- 
rialo, che ho pensato, ho fatto dise- 
gno di ecc. Cuore qui sta per animo, 
mente. 

3 alcuna cosa di fatto d'arme , vale 
cosa che riguarda azione guerresca, 
e forse la frase sta per alcuna cosa 
in fatto d’arme, cioè in materia di 
armi. Di quesla maniera in fatto d'armi 


per in argomento, in ciò che ap- 
partiene a cose di armi, non si citano 
ancora esempi del buon secolo ; e 
I lesti leggono sempre in fatti o in 
atti d’arme. Ma l’ es. della Tavola 
Ritonda, I «cavalieri stranieri e di 
lontani paesi, ch’a quel tenrypo provaro 
loro persone In facto d’ arme » mi 
pare bastasse a dare autorità, insieme 
con questo del Nostro, alla frase in 
fattodi... per in argomento, in materia 
di. . siccome la usò I’ Accadem. In- 
ferigno , eli. nel Piovano Arlotto , 
Ann. I, quad 8 Fir. 1853. 

4 la maggior parte di loro di sonno e 
di vino è sotterrata. cioè è pieua di son- 
no e di vino. L’ t/gurgeri ha : « so’ 
posti a giacere sepulti dal sonno e dal 
vino; p. 293. » è 11 Virgiliano ; somno , 
vinoque sepulti. 
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Enea *, e tu sai che tutto lo nostro consiglio ha ordinato di man- 
dare per lui *, ed io voglio esser quello, che vada per lui; io 
mi credo trovarlo innanzi che sia di, e menarlo al soccorso di 
noi.” A queste parole Eurialo, come giovane, che amava onore, 
respose a Niso dicendo. u Dunque alli grandi fatti mi fuggi *, o 
Niso? senza me non anderai a tanti jiericoli: nutricommi mio 
padre con l’arme in dosso, perch’io fuggissi le fatiche dell’ar- 
me *, quando fusse bisogno? e se tu questo onore, che Yai cer- 
cando, vuoli tu comparare con la tua vita, quale è la cagione 
che tu non metti a questo scotto 1 2 3 * 5 * la mia? l’animo mio, o Niso, 
si cura più dell’ onore, che della vita.” Fatto ch’ebbe Eurialo 
fine al suo dire, Niso cosi respose. “ Certo, Eurialo, non temeva 
io che tu volessi con esso meco comparare questo onore con 
la tua vita: e, se io non dico vero, non mi faccia Dio tornare 
a te allegro della impresa ®; ma per due cose non ti invitava al 
venire; l’una che, s’elli avvenisse ch’io fussi morto dalli nimi- 
ci, che tu brigassi con moneta, o in qualche modo tu potessi, 
d’avere lo mio corpo o sotterrarlo; ovvero, se avere non lo po- 
tessi, che tu almeno mi facessi onore di farmi fare l’officio delli 
morti 7 : l’altra cagione, per che io non ti invitai, è questa che, 


1 io mi oorria mettere ad andare per 
Enea, cioè vorrei farmi via ari andare 
a trovare Enea, già lontano dal cam- 
po. 

2 ha ordinalo di mandare per lui, vale 
ha disposto dì mandar persona a tro- 
vare Enea, u cercarlo dove si fosse. 
Nel Cavalca, VV. SS. Padri, in Gior. 
Patr. d’Aless. : i Mandò per lui sotto 
spezie di parlargli di certi fatti del 
comune. « 

3 alli grandi falli mi fuggi, vale non 
in’inviti alle glandi imprese. 

1 Nota queste bello maniere nutri- 
rommi mio padre con l'armi in dorso, 
perch’io fuggissi le fatiche dell’ arme, 
quando fusse bisogno? Quanta eleganza 
di dire, e come è bellissima questa 
maniera fuggire le fatiche deli arme, 
cioè scansare i rischi e i pericoli di 
guerra. 

5 perché non metti a questo scotto la 

mia cita, qui vale perché allo stesso 

prezzo che durai la tua, non metti 


pure la mia vita? cioè io vorrò met- 
tere a rischio la mia vita per lo stesso 
onore che ne acquisterai tu. Scotto è 
il desinare o la cena che si fa all’oste- 
ria. e il pagamento che per ciò si sod- 
disfa; e vale pure qualsiasi pagamen- 
to, ma non ò voce mollo nobile 

è Qui si ò corretto con le altre 
stampe così come si legge questo 
luogo, che nella stampa bolognese 
del 18.(1 fa un po’ stranamente : non 
mi faccia Dio allegro di tornare della 
persona. I.a frase non tornare allegro 
della impresa ricorda il verso di Dan- 
to ; Non ne potrehbe aver vendetta alle- 
gra (luf . c. XIV); o vale, non verrò 
lieto della vittoria, ma doloroso per 
la sconfitta . 

7 mi facessi onore di farmi fare l’ uf- 
ficio dei morti Nota che qui il Nostro 
usa una frase cristiana per dire lo c- 
sequie, i funerali , che Niso deside- 
rava aver fatti da Eurialo, se mal 
nell’impresa perdesse la vita. 
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se sciagura mi avvenisse di te in questa andata *, io non volea 
esser cagione di tanta trstizia alla tua doloe madre , la quale 
da Troia t’è venuta drieto per tutti li viaggi, che noi abbiamo 
fatti.” A queste parole Eurialo, com’avido e desideroso pur di 
andare con lui 2 , respose : “ indarno sono state queste tue parole 
o Niso, ed alleghime queste cagioni invano: se tu vuoli andare, 
la mia sentenzia è ferma 3 in ogni modo di venire teco.” E detto 
questo poseno altre guardie alle porte, e tramendui se n’anda- 
rono ad Ascanio, lo quale trovarono che facea consiglio di man- 
dare per Enea. Nel qual consiglio Niso cominciò cosi a dire. 
u Signori troiani, udite con sane menti le mie parole e non l’ab- 
biate a schifo per la nostra età, che siamo giovani 4 : noi abbia- 
mo veduto tutto lo campo di Turno dormire; e la cagione della 
cattiva guardia, che fanno, è che sono tutti pieni di vino, onde 
egli stanno come uomini morti ; abbiamo visto eziandio come 
si può andare alla città pallantea per lo nostro re Enea; e però, 
se ci consentite che noi andiamo alla ventura 3 , noi siamo ap- 
parecchiati ad andare per lui.” A queste parole uno troiano che 
avea nome Alete, maturo d’anni e d’animo ®, gettato ch’ebbe lo 
braccio al collo a Niso ed Eurialo, lacrimando respose. “ Quali 
degni premii e quali guidardoni , o nobili uomini , vi potremo 
noi rendere? 7 li dii del cielo e li vostri costumi vi daranno pur 
li maggiori 8 ; poi li altri, che seguitano li maggiori, vi darà 


t se sciaugura mi avvenisse di te in 
questa andata, bellissima maniera che 
vale, se per disgrazia io ti perdessi 
nell’impresa. 

•2 avido e desideroso valgono la stessa 
cosa, ma sono usati a rallorzaro il 
concetto. 

3 la mia sentenzia è ferma, cioè la 
mia risoluzione è fatta, e non mi ri- 
muovo. In questo senso di risoluzione, 
che non è la decisione de’ giudici, o 
la soluzione di una questione o dub- 
bio, non mi pare la voce«ni(n:ia sia 
registrata. 

4 udite con sane menti le mie paro/e, 
e non le abbiale a schifo per la nostra 
età: belle maniere che valgono, udite 
di buona voglia, senza animo avver- 


so, pacatamente, e non disprezzato, 
perchè siamo giovani, le mie parole. 

5 se ci consentile che noi andiamo alla 
ventura , qui vale, so ci permettete 
che noi ci esponiamo agli eventi della 
fortuna. 

6 Come è bello questo maturo d'an- 
ni e d'animo, per dire uomo maturo 
per età e per sonno ! 

7 Quali degni premii e quali guidar- 
doni vi potremo noi rendere , vale, di 
qual modo noi vi potremo ricompen- 
sare? 

g fi dii del cielo e li vostri costumi ri 
daranno pur li maggiori, cioè gli dei o 
la virtù vostra vi compenseranno coi 
maggiori premii che si possano rice- 
vere. 
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colui, per lo qual voi andate, lo pietoso Enea Dopo questo 
dire di Alete, Ascanio si levò su dicendo : u Ed io, al quale mi 
reputo che mi rechiate salute, se mi remenate lo padre, o Niso 
ed Eurialo , per li grandi dii di Troia vi giuro che ialino ad 
ora vi pongo in grembo la mia ventura e tutta la mia fede a ; 
e, remenato che mi averete lo mio padre, simigliantemente vi 
prometto di darvi duoi grandi vaselli d’argento molto bene la- 
vorati, li quali mio padre arrecò della città di Arisba, quando 
la prese: ancora vi darò dui grandi talenti di oro con una bel- 
lissima coppa d’oro e di gemme , la quale la regina Didone 
donò ad Enea; e, se ci viene fatto che noi pigliamo Italia s , 
tutte l’arme di Turno, eccetto che lo cavallo, che tu Hiso li 
vedesti ieri sotto, e l’elmo, che avea in testa, che io vorrò per 
me queste due cose, tutto lo resto voglio che sia tuo; e sopra 
tutto questo 1 2 3 * ti prometto di darte uno contado nel regno del 
re Latino con xn le più belle donne, che tu saperai elegerte.” 
E, poiché Ascanio ebbe parlato a Niso, si voltò ad Eurialo in 
questa forma dicendo : u Ed a te, Eurialo, venerando garzone, alla 
qual’ età s’approssima più la mia, ti dico che nel mio petto ti 
reoevo per mio compagno in tutti li casi 5 ; nulla gloria nullo 
onore nullo bene anderò cercando senza te; a tutti li miei fatti ® 
per tempo di pace, per tempo di guerra, la mia fede, lo mio amore 
sarà sempre teco 6 .” Alle quali parole cosi respose Eurialo: u Come 
io t’ho promesso, cosi sono acconcio di fare, purché la fortuna 


1 poi gli altri che eeguitano li mag- 
giori vi darà Enea , cioè e altri pre- 
mi! che avanzino lutti i premi vi 
darà Enea. Nota corno è ben maneg- 
giato il superlativo in questa bellis- 
sima frase. 

2 vi giuro che in/ino ad ora vi pongo 
in grembo la mia ventura e tutto la mia 
fede, cioè fin da ora metto nelle Vo- 
stre mani la mia fortuna, m'oftido a 
voi, e, avrò in voi tutta la mia fidu- 
cia. È maniera molto scolpita, e dà a 
vedere Paffidarsi tutto di Ascanio nei 
due arditi giovani troiani. 

3 se vi vien fatto che noi pigliamo Ita- 

lia , vale se ci riesce d’impadronirci 

d’Italia. 


A * sopra tulio questo, cioè e di piò, 
e Inoltre, siccome sì è veduto usato 
in altri luoghi. 

5 nel mio petto ti ricevo per mio com- 
pagno in tutti li casi, cioè ti giuro di 
volerti sempre compagno, e più che 
compagno, amico ne’ casi che avver- 
ranno. Quanta delicatezza di linguag- 
gio affettuosissimo in questa manie- 
ra, e nelle altre che seguono! 

8 a tutti li miei fatti, vale, in lutti I 
miei fatti. E nota quanta bellezza in 
questo la mia fede, lo mio amori sarà 
sempri teco. 
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ci sia prospera e benigna e non malvagia; ma sopra tutti li doni, 
che tu mi possi fare, o Ascanio, si è che la mia madre, la quale 
tu sai è dell’antico sangue del re Priamo e m’è venuta drieto da 
Troia fino qui, se sciagura m’avvenisse *, ch’ella ti sia raccoman- 
data di consolarla, chè io mi parto ora da lei e non le faccio motto, 
perchè io non mi porei sostenere a vedere le sue lacrime*: di questo 
solo ti priego.” A queste parole di Eurialo tutti li troiani, ch’erano 
lì in consiglio, percossi di pietà I * 3 4 incominciaron a lacrimare; ma 
sopra tutti Ascanio movendosi a pietà cosi li respose. “ Promet- 
tete, Eurialo, che se la fortuna ti fusse iniqua *, la qual cosa vo- 
glia Dio che non sia! di tenere la tua madre per mia sempre; 
e per questo . capo ti giuro 5 6 , per lo qual mio padre solea giu- 
rare, che, tornando te °, • farotte ciò, che t’ho promesso; ove tu non 
tornassi, osserverò alla tua madre 7 .” E, dicendo questo con le 
lacrime alli occhi , si levò dal lato una bellissima spada con 
lo fodero tutto d’oro e d’ avolio lavorata , la quale avea fatto 
uno nobile maestro di Creti, ch’ebbe nome Licaone , e donolla 
ad Eurialo. Dui altri capitani, cioè Mnesteo ed Alete, dieno a 
Niso una pelle di leone ed uno elmo. Armati che furon, mon- 
tarono a cavallo, e con silenzio uscendo del campo suo 8 intra- 
rono nel campo di Turno, e lì trovaron tutta la gente dormire ®. 
Nel primo loco, ove percosseno ,0 , fu lo loco di Rannete. (Attesto 
Rannete era re di corona” ed era aùguro del re Turno; ma con 


I se sciaugura mi avveniste, vale, so 
perdessi la vita in quest’impresa. V. 

sopra p. 77. n ( . 

3 quanta tenerezza di affetto filiale 
In queste parole di Eurialo, e come 
ò bella questa maniera io non mi porei 
sostenere a vedere le sue lacrime. 

3 percossi di pietà , è maniera vigo- 
rosissima per dire di essere al sommo 
impietositi. 

4 se la fortuna ti fosse iniqua, ma- 
niera mollo delicata per dire se tu 
non ritornassi più da quest'impresa. 

5 per questo capo li giuro, cioè ti giu- 
ro per fa mia vita, per la quale giu- 
rava nuche mio padre. 

6 tornando te, è con molta eleganza 
usato per dire, al tuo ritorno; e sta in 
modo assoluto, alla Ialina. 

7 osserverò a tua madre, cioè man- 


terrò ciò che ho promesso a te a tua 
madre. 

8 uscendo dal campo suo, intendi dal 
campo di Ascanio. so pure questo suo 
non vale loro, o si debba riferire a 
Niso e ad Eurialo. Esempi del suo per 
loro ce n’è ne’ classici a manate. 

9 trovaron tutta la gente dormire; ele- 
gantissimoqueslo dormire infinito, per 
(lire che dormiva, o che stava dormen- 
do, ed è proprio dei trecentisti . 

10 or« percosseno, cioè al quale die- 
dero l’assalto, o che investirono. Lo 
Artnanuiuo, Fatti dell’Asia Maggiore 

. 84 : « Tideo percuote tra gli altri 

obani; quanti ne giunge tanti ne ma- 
gagna. » 

tl era redi corona, vale re di grosso 
regno e di molte forze; e fu frase in 
uso nel trecento. 
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tutto lo suo augurio non possette fuggire quella notte la morte; 
chè, come questi dui, cioè Niso ed Eurialo, furon giunti a lui, 
elio dormia su li tappeti. Niso, ucciso che ebbe assai della sua 
famiglia uccise lui e poi li mozzò lo capo; e poi uccise uno 
bellissimo giovene , ch’avea nome Serrano , lo qual avea tutta 
sera giocato. E beato se!, se elli avesse tutta notte continuato 
il giuoco e non si fusse posto a dormire. Dall’ altro lato Eu- 
rialo andava uccidendo e tagliando e troncando. E, fatto ch’ebbono 
grandissimo danno, Niso disse ad Eurialo : “ assai abbiamo fatto 
per una volta; andiamo via; e, se tu vuoi pigliare alcuna cosa 
del campo, piglia.” Allora Eurialo, benché n’avesse molto argento 
e molte arme e molte gioie, nulla cosa prese se non le coverte e 
lo scheggiale I 2 di Rannete; e Niso si pose l’elmo del re Mess&po; 
ed andaron via. Usciti fuora del campo e preso la via verso 
la città pallantea, ebbeno scontrato ccc cavalli della regina 
Cammilla , li quali veniano a Turno. Allora questi dui vol- 
gendo la via, lo capitaneo di quelli cavalieri incominciò a gri- 
dare : “ state fermi, o cavalieri; che via è quella, che voi fate? 
chi sete? ove andate ? ” Alle quali parole Niso ed Eurialo non 
resposeno : ma, quanto poteano fuggendo , si misseno in una 
selva di pruni, la quale selva, perchè non avea via nè sentiero 
Eurialo si smarritte da Niso. Di subito quelli ccc cavalli pre- 
seno le vie tutte e le poste * ; e lo capitaneo con alquanti di 
loro si misseno a cercare per la selva: e, come la fortuna volse, 
trovaron Eurialo. Niso, quando si vide che era campato senza 
lo compagno, addolorato a morte 3 * * incominciò a gridare; “ o scia- 
gurato mio Eurialo 6 , ove t’ho lasciato? ove troverotti, ovvero ti 


I Qui famiglia vale la compagnia 
che sia ai servigi di alcuno; e si dice- 
vano famiglia del Podestà i berrovieri 
che lo servivano nelle cose di giusti- 
zia. 

•2 scheggiale è un eiulo di cuojo per 
lo più bene adornato di ricami o fregi: 
le coverte sono le gualdrappe de' ca- 
valli. 

3 non avea via nè sentiero, cioè era 

cosi imboschila da non esservi pas- 

saggio. 


4 presono le vie tutte e le poste, bellis- 
sima maniera che vale, occuparono! 
luoghi da passare, si appestarono alle 
uscite. L’Ugurgeri ha : « e cingono di 
guardie ogni passo.» L. IX, p. ’2!i9. 

5 addolorato a morte, cioè addolora- 
tissimo, ed è bel modo di nostra lin- 
gua persigniflcare.il massimo dolore. 

6 o sciaugurato mio Eurialo, cioè, o 
disgraziato amico mio Eurialo. 
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anderò cercando? ” E cosi dicendo, ritornò indrieto retrovando le 
sue pedate '; e, come elio tornava, uditte lo strepito e lo ru- 
more, che facieno quelli cavalieri addosso ad Eurialo ; e pre- 
sentandosi più *, vide a lume della luna, ch’era già levata, in- 
torniato Eurialo da costoro. Allora non sapendo che si fare 
ne in che modo liberare lo compagno , avendo dui lanciotti , 
misse mano all’uno, ed, alzando li occhi alla luna, in questù 
forma orò. “ 0 luna, splendore della notte, onore e bellezza delle 
stelle e guardia delle selve *, soccorri ora alle nostre fatiche e 
drizza e guida questo lanciotto, si ch’egli non vada indarno 
E detto questo, gittò quello lanciotto, e giunse nelli fianchi 5 ad 
uno cavaliero, ch’avea nome Sulmone. Quello, come ebbe rece- 
vuto lo colpo, cadde in terra del cavallo e fu morto. Li com- 
pagni voltandosi intorno e non vedendo persona, maraviglia- 
vansi donde era venuto quello colpo; e Niso lanciò l’altro lan- 
ciotto e percosse un altro cavaliero nella tempia chiamato Tago, 
e passollo dall’altro lato. Allora lo capitaneo di questa gente 
tutto acceso d’ira, misse mano alla spada gettandosi addosso ad 
Eurialo, e disse : “ poich’io non vedo chi ha fatto questo, tu por- 
terai la pena di lui ®. ” Quando Niso vide questo, tutto spaven- 
tato e quasi fuora della mente 1 2 3 4 , non potendo sustenere tanto 
dolore, cominciò a gridare : “eccomi eccomi; io fui desso; in me 
voltate li ferri, o Rutoli; questo feci io e non l’ha fatto costui.” 
Come Niso diceva queste parole, quello capitaneo con la spada 
passò le coste ad Eurialo e lo candido petto li ruppe 8 . E, vol- 
gendosi Eurialo insù la morte a , il sangue li andava per le belle 


1 ritornò indietro ritrovando le tue pe- 
date, vaio si rivolse indietro sul cam- 
mino stesso che ave» fatto. 

2 e pretentandosi più, qui vale, e fa- 
cendosi più avanti a vedere che fosse 
quel rumore, o, o più accostandosi al 
luogo del rumore. 

3 onore e bellezza delle stelle : questa 
maniera è la stessa usala per Camil- 
la, v. p. 65, n. 2, e sempre ò bellissi- 
ma. Guardia delle selve, cioè custodl- 
trice. 

4 sì ch’egli non vada indarno, cioè 
che non sia gettato senza ferir colpo. 


5 Come è modo vivissimo questo t 
giunse ne Ili fianchi ad uno cavaliero ec. 

6 tu porterai la pena di lui, cioè mi 
vendicherò sopra di te : e bella ma- 
niera è questa portar la pena di... per 
pagare il fio di una cosa. 

7 quasi fuora della mente, cioè come 
se avesse perduta la mente. 

8 e lo candido petto li ruppe. Avverti 
quanta bellezza in questo modo, è 
come senti il colpo mortale dato nel 
petto ad Eurialo. 

9 e volgendosi Eurialo in su la morte, 
cioè e stando morendo, e mentre mo- 
riva. 

7 
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membra e lo capo li cascò insù le spalle, come casca il fiore, 
quando è tagliata la radice dal vomere dell’arato, o come casca 
il fiore del papavero , quando per troppa gravezza si piega il 
suo gambo *. Allora Niso, vedendo morto Eurialo, gittosse tra 
tutti, ed, intendendo con la spada in mano pur sopra quello 
che l’avea morto *, li cavalieri l’ebbeno intorniato, e quivi fu la 
dura ed aspera battaglia 3 * . Niso revoltandose intorno, benché re- 
cevesse molti colpi, molti ne diede al capitano. All’ultimo, uc- 
ciso ch’ebbe quello d’un colpo, che li diede in la gola, gittossi 
a morire in sul corpo del suo diletto compagno *, onde con pla- 
cida morte prese reposo. Morti in questo modo li dui principi 
troiani , li Yulsci mozzaron a essi le teste e posenle insù le 
punte delle lancio, e presi li cavalli e l’arme sue se n’andaron 
al campo di Turno, portando lo corpo del suo capitaneo in su 
uno pavese 5 , e facendo gran pianto 6 * . Come elli giunseno al cam- 
po, fatto gii giorno, trovaron non minore pianto quivi per lo 
grande guasto , che Niso ed Eurialo aveano fatto quivi , cioè 
nel campo. Turno, poich’ebbe conosciuto le coverte di Rannete 
e l’elmo di Messapo, allora sa 2 pè 1 chi avea fatto quel danno, e 
fece ficcare quelle lancie, dove erano quelle due teste, dinanzi 
alle porte delli Troiani. E levato rumore nel campo 8 , comandò 
che tutti s’apparecchiasseno a dare battaglia. 


1 Tutto questo periodo ha tale e 
tanta bellezza che solo può aver pa- 
ragone ne’ versi stupendi di Virgilio. 
L’tJgurgeri ha : « Allora Eurialo cadde 
a terra morto, e il sangue corre per 
le belle membra, e : 1 capo se li posa 
nell i omeri : si come quando il ver- 
miglio flore succiso dall’aratro lan- 
guisce morendo, overo come i papa- 
veri chinano il capo, faticato il collo, 

uando avviene che siano gravati 
alla piuva. » L. IX, p. 302. 

2 td intendendo con la spada in mano 
pur sopra quello che t aceva morto, vale 
e andando cercando direttamente col- 
la spada sguainala quello che aveva 

ucciso Eurialo. Nota come questo in- 
tendendo ha tanta forza che non sì 

può dir più. 

3e quivi fu la dura ed aspera battaglia; 

maniera purmolto vigorosa adire con 

uanto furore si combattè da Niso o 

a' Rutull in quel momeulo. 


h gittossi a morire in sul corpo del suo 
diletto compagno: non meglio si avreb- 
be potuto dire l'abbandonarsi di Niso, 
quasi soddisfatto della vendetta, a 
morire sul cadavere di Eurialo. 

5 pavese é un largo scudo, su cui si 
portavano ad onore i morti in batta- 
glia. 

6 e facendo gran pianto, cioè accom- 
pagnando il morto capitano con molte 
lacrime. 

7 sape 6 voce antica del verbo sa- 
pere. 

8 e levato rumore nel campo, cioè, e 
messo il campo sossopra, perché scal- 
dali gli aniini dell’avvennlo. In que- 
sto stesso senso si leggo nella Novella 
del conto (iuglielmo di Nerbona, e- 
stralta dallo Storie Nerbonesi : « FJ 
remore si levò nella città, e le guar- 
die levarono il ponte. . . ogni cosa era 
piena di romore.» (v. Il Propugnatore 
di Bologna, an.I, p.713). 
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rubrica xlii. Lo piatilo, che fece la madre di Euri alo. 

Tra quello ' che Turno s’apparecchiava di combattere lo campo 
«Selli Troiani, ecco la fama volare per tutto lo campo come Niso 
ed Eurialo erano stati morti. E, come la novella pervenne alli 
orecchi della madre di Eurialo , subitamente doventata tutta 
fredda ed agghiacciata*, le cadde lo lavoro ch’ell'avea infra le 
mani, e, levata che fu da sedere, corse alla porta urlando, pian- 
gendo, battendosi e tutti li capelli arrancandosi 1 2 3 * 5 6 . E, montata 
che fa insù la porta, e veduto ch’ebbe lo capo del figlio insù 
la lancia, incominciò a gridare : u cosi fatto ti vedo o Eurialo? 
come hai potuto, o tardo reposo della mia vecchiezza *, lassarmi 
cosi sola? c come fusti cosi crudele, che non volesti dare copia 
alla tua misera madre di parlare 3 , quando a si fatti pericoli ti 
mettesti? oirnè! figlio, dove ti vedo iacere, dolorosa la vita mia! *; 
in terra latina, che si lungi da casa tua sei fatto preda d’uc- 
celli e di cani!: e' non fui, dolorosa me!, a vederti morire; li 
occhi non ti potè’ chiudere; le ferite non ti potè’ lavare; le tue 
membre, che iàceno in terra, non ti potè’ recoprire!: o Eurialo, 
dove ti anderò cercando, figlio mio? in qual parte iàceno le tue 
membro belle senza lo capo? questo è lo dono, che m’hai man- 
dato nella tua morte? figlio! che io vedo? lo tuo capo insù la 
punta della lancia! : per vedere questo ti sono venuta drieto 


1 Tra qurllo, cioè, mculro clip. 

2 subitamente doventata tutta fredda 
ni agghiacciata ■ morto vivissimo ri- 
spondente ni Virgiliano : Al Habitus 
miserai c.alor osta reliqait , Excussi ma- 
nibus radii recotulaqur prosa I,. IX 

3 e tutti i cu pelli arrancandosi , ville 
strappandosi tutti i capelli II Punii 
lesse e tull'i capelli stradandosi ; altre 
stampe stracciandosi. 

A Quanto è tenero, o proprio di ma- 
dre, questo o lardo reposo della mia 
vecchiezza.' 

5 nnn'tolesli dare copia alla tilt i mi- 
sera madre di parlare, vale non per- 
mettesti alla Ina madre di poterti 
parlare, prima clm li fossi accinto alla 
Impresa . 

6 dolorosa la cita mia!. ..dolorosa me! 


Nota queste due interiezioni di dolore 
dolorosa la cita mia!, e dolorosa me!, 
nelle quali il senso della voce dolo- 
rosa è di misera, trista II Cesari il 
proposito del verso di Dante : Che. ve- 
drai le genti dolorose, cita due esempi, 
che rispondono a capello nel senso a 
quest’es.del Nostro, coè: » 1) dolorosa 
alla vita mia! perchè non Min lo sa- 
puto? (in S. Maria Maddal. 72 occ. 0 
dolorosa a me! che lardi ini sono av- 
veduta! eco. [Iil 81) v Bellezze della 
Div. Commed taf. diai I, c II Que- 
sto passo andava assai malconcio 
nelle stampe del Cnmhn e del Piloti, 
e fu da noi cosi corretto la prima 
volta nella ediz. dot 1838 Questa in- 
teriezione dolorosa alla vita miai non 
è tuttora registrata nel Vocabolario. 
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per mare e per terra? 0 Eutoli, ch’avete morto lo mio figlio*, 
io vi prego che, se alcuna pietà è in voi, che con vostri ferri 
mi occidiate; e, se questo non fate, io te priego o dio del cielo, 
che abbi misericordia di me misera , che tu mi saetti con la 
tua saetta folgora ' da cielo, dopo che in nessuno altro modo 
non posso finire la mia crudele.c misera vita! * ” A questo pianto 
ci fiaccò sì l’animo de’ Troiani *, che non faceano altro che pian- 
gere; ed a defendere lo campo aveano già perdute le forze. Per 
la qual cosa Ascanio , vedendo che la donna incendea con lo 
suo incendio lo dolore della gente *, la fece pigliare a braccia e 
portarla a casa. E ecco levarsi lo rumore che Turno venia * con 
le schiere a combattere le mura e lo campo delli Troiani. 

rubrica XLiu. Come Turno combatte lo campo dell i Troiani. 

Turno acceso di ira c di dolore I * 3 4 * 6 di quello, che Niso ed Eurialo 
aveano fatto la notte nel suo campo , con tutta la sua gente 
venne a combattere lo campo de’ Troiani con gatti 7 c con scale 
c con ogni fornimento , che si richiede a combattere le torri. 
Li Troiani vedendo questo s’apparecchiarono con sassi e con le 
lancio c con li archi e con tutti quelli argumenti, cli’erano di 
bisogno a defendersi lo campo suo H . Turno, venendo inverso loro, 


I In questo piatilo della madre, di 
Eurialo >1 Nostro non cede punto a 
Virgilio, c ti strappa dagli occhi le la- 
crime. Altro luogo da stare a raffronto 
di questo è il pianto della madre di 
S. Eugenia nel Cavalca, Vite de' Santi 
Padri, v VI. 

ì mi anelli rolla tua anello folgore. 
\ . sopra p. 43, ti. 3. 

3 si fioccosi l'animo de' Trojani; vale 
si scoragginolo, furou presi di lauto 
dolore, d» non aver più animo da so- 
stenere le urlili; o, -come qui si dice, 
iioii si sentivano animo e forza a di- 
fendere il campo da' Rutuii che l'as- 
salivano. 

4 incendea con lo tuo incendio lo do- 

lore della gente, cioò Col dolore onde 

bruciava accresceva e manteneva vi- 

vissimo il dolore degli altri, e così lo 
.scoraggiamento. 


5 ed ecco levarsi lo rumore che Tarn • 
rema ecc. modo vivissimoaccresciul» 
dalIVcro clic i nostri trecentisti usa- 
vano spesso. E qui levarsi lo rumore 
ha il senso di correr la voce, spar- 
gersi il grido. 

6 acceso d'ira e di dolore di quello che 
Xiso ed Eurialo ornino fallo , cioè 
spinto furiosnmenteda ira e da dolore 
per tutto quello elio avevano fatto 
Niso cd Eurialo 

7 galli erano macchine di guerra 
degli antichi, fatte per abbattere mu- 
ra, e davano ì colpì con una testa di 
ferro a forma di gatto. Fornimento qui 
vale strumento di guerra, macchina; 
plh e stampe leggono argomento e vate 
lo stesso, come qui appresso 

8 lo campo suo per lo campo loro. 
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si brigava ili empire li fossi e di buttare lo palancato per terra 
e con lo gatto combattere le torri. Li Troiani con li sassi ai 
tlefendevano, quanto poteauo. Alla per fatta fine * li Rutoli riem- 
pierono alquanto delli fossi, ed alquanto dello steccato mandarono 
per terra e misseno fuoco neH’una delle torri. Ardendo quella 
torre cadette dallo lato dei Rutoli, e tutti quelli Troiani, che 
v’ erano dentro, morirono, salvo che duoi, li quali eziandio, 
poiché si videno tra li nimici, combatterono gagliardamente e 
morirono. A questo, uno cognato carnale di Turno, lo quale 
aveva nome Ninnano e ’l suo soprannome era Remolo, essendo 
stato ferito da Ascanio, cominciò ad isvillaneggiare 1 2 3 li Troiani 
dicendo:: u non vi vergognate di stare assediati dentro dalli fossi, o 
Troiani due volte presi 3 , dentro delli quali fossi vi conviene per 
ogni modo morire? lasciate l’arme a noi, che siamo uomini duri 
e nati a battaglia 4 ; e voi, come femine, pigliatelo specchio e lo 
tamburo 3 * * ed andate a ballare.” Udendo queste parole Ascanio non 
si tenne •, ma misse mano all’arco e saettò quello Numano nello 
capo dicendo : “ va’ con dio portane questo da parte di quelli, 
che sono due volte stati presi.” Morto questo Numano, retornò 
l’ardire alli Troiani 8 , ed aperto una delle porte, dando via ai 


1 alla per fatta fine , cioè alla One, 
finalmente. 

2 cominciò Oli iseillaneggiare li Tro- 
iani, cioè cominciò a dir villanie, in- 
giurie. ai Trojani. 

3 a Trojani due volte presi, è grave 
ingiuria che con queste parole facova 
Numano ai Trojani, ricordando loro 
di essere siali vinti da' Greci, come 
ora erano vinti da' llululi 

1 siamo uominiduri e nati a battaglia, 
maniera che sa proprio di fierezza, e 
vale siamo uomini vigorosi e guer- 
rieri di nnlura. 

S pigliale lo specchio e lo tamburo, al- 

tra ingiuria che accusa i Trojani di 
mollezza , alludendo agli usi della 

Frigia. Tamburo qui è il i;/mpanum, so- 
nalo dagli antichi nelle danzo. Il vo- 
cabolario registra questa voce sola- 
mente corno strumento militare ; e 
come strumento di musica ha tim- 

ballo, nacchera. In Sicilia il tabalto, 
Punburello, è tuli' ora sonato, non so- 


lamente da fanciulli, ma da fanciulla 
nelle feste del popolo o di campagna 
o di città , e accompagna semine i 
popolani nelle scampagnate di autun- 
no Il fondo, che è di pelle, per lo piu 
è dipinto di figure donnesche dan- 
zanti. 

6 Ascanio non si tenne, vale, non si 
trattenne, o contenne, ovvero notisi 
stelle a far nulla II Glierardiui cita 
in tal senso questo es di Messer Ol- 
ilo : « E con tanta dolcezza Mi fiere il 
cor ch’io non sopiti tenere t'.liod al 
colpo non cali >-(113 Voci e maniere cc. 
p 630) Nella Tavola Kilonda si ha : 
« io mi tengo bene a poco, che io 
non vi tolgo. . . cotesto cavallo. • v. L 
p. 217 

7 Terribile risposta questa di Asca- 
nio, e scherno sanguinoso il saluto 
tatti ron dio, mentie già lo ferisce a 
morte! 

8 ritornò l'ordire alli Trojani, cioè 
ripigliarono coraggio. 
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Rutoli * ch’entrasseno dentro a combattere, li Rutoli animati per la 
morte di Numauo I 2 3 si metteano alla morte s . Ed ecco, combattendo 
l’una parte e l’altra, dopo molti morti e dopo molti feriti, uno 
troiano chiuse !a porta e tra la calcata 4 vi rinchiuse Turno 
dentro, che non sen’ avvide. Turno trovandosi in mezzo delli 
nimici , perchè uno troiano, ch’avea nome Pandaro , lo saettò 
indarno dicendo : u tu non sei in casa del re Latino, anzi sei net 
campo di Enea;” Turno volgendosi a lui, con la spada li fesse 
lo capo in fino alle spalle : ad uno altro, che avea nome Linceo, 
ad uno colpo li levò la testa con Pelino e oon la barbuta 5 6 . Fa- 
cendo questo assembro* Turno de’ Troiani, li Troiani si retrassena 
insieme 7 , e, venendoli addosso, Turno tirandosi indrieto e ro- 
tandosi con la spada in mano 8 , tanto si tirò indrieto, che venne 
alla ripa del fiume e con tutte Parme vi si gittò dentro; e, benché 
fusse carco d'arme, e li Troiani si li gittasseno drieto con lance 
saette o sassi in grande quantità, elio pur campò 8 sano, e lieto 
tornò al suo campo. 


I dando ria ai Rulliti, cioè permet- 
tendo così .li Rululi cec. dando loro 

il passo. 

3 animati per la morte di Sumano: 
qui questo animati vale pieni di animo , 
In senso di ira, sdegno, furore, rab- 
bia. Il Punii lesso adirati 

3 si metteano alla morte, vaio si get- 
tavano a combattere da disperali 

4 Ira la calcata, cioè tra la gente cho 
si accalcava. Il Vocabolario registra 
questa voce per l’alto del calcare, la 
pigiatura : tua qui è folla accalcata, o 
dovrebbe registrarsi 

3 li lecò la testa con l’elmo e con la 
barbuta, cioè gli troncò la testa in- 
sieme con l’elmo e coti la parte di 
esso elmo che difende il mento L’U- 
gurgeri ha : «gli mandò il capo a lun- 
ga con l'elmo» I. IX, p 8U E li fesse 
lo capo infina ulte spalle, vale gli di- 
vise indilo la lesta sino al busto. 

6 assembro v . antica che vale com- 
baUimenlo, equi la strage che Turno 

faceva de'Trojam. I.e stampe del Puoi! 

e di altri hanno letto strazio, scempio, 


senza avvertire clic questo assembra 
6 lo slesso cho ossemhragl ia, sembra - 
glia, voce ohe nella Tavola Kitondu 
sta spesso in senso di comhaltimento 
battaglia, giostra : « viene al prato tù 
dove la seinbiaglia essere dovrà i> 
t. I. p. 452. Questa srmbraylia è il 
combattimento corpo a corpo tra il 
conte Sabine I. uncinilo al castello di 
Oologia Dante disse Inf c. X : » h 
strazio e il grande scempio Che fece l'Ar- 
bip colorala in rosso; » o scempio è lo 
slessoche questo assembro del Nostro: 
anzi derivando dall’fj-cmp/um Ialino, 
è più vicino alla sua origine rimem- 
bro che lo scempio Questa voce manca 
nel Vocabolario 

7 si refrattario insieme, cioè si rac- 
colsero in un corpo, e si dice far le- 
sta, nel senso di raccogliersi insieme 
per opporsi al nemico, e combatterlo. 

8 rotandosi con In spada in mano, vale 
menando la spada in giro a farsi lar- 
Ro. 

9 campò sano, cioè lisci salvo, non 
ne ebbe danno. 
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rubrica xliv. Come Enea in questo mezzo, che 7 suo campo 
era assediato, radunò gente toscana e lombarda. 

la questo , che lo campo delli Troiani stava così assediato , 
Enea s’era partito da Evandro ed era andato con Pallante alla 
città d’Agellina, c lì li fu data la signoria del regno. E, presa 
ch’ebbe la signoria intrò in mare J per radunare gente; ed andò 
oon lui Pallante e lo maggiore uomo d’Agellina 3 4 , il quale avea 
nome Tarcone, bene accompagnato di cavalieri e di marinari; 
e cercò tutte le contrade della marina * dalle parti di Roma 
fino a Pisa, e radunò nobilissima gente da battaglia 3 , fra li quali 
fu sette grandi baroni, li quali vediamo per ordine n . Lo primo 
barone fu Massico, il quale era principe della città di Chiusi; 
questo Massico ebbe seco mille gioveni della sua cittade. Lo 
secondo barone fu uno ch’ebbe nome Aba, e fu di Popologna; 
questo ebbe seco cittadini della sua cittade, seicento di Popologna, 
e trecento gioveni esperti e provati ad arme 2 1 dell’isola dell’Elba. 
Lo terzo barone fu uno pisano chiamato Asila, lo quale era 
uno grande astrologo ed uno grande indivino; questo ebbe seco 
mille cavalieri pisani. Lo quarto barone fu nominato Astore 
ed era uno bellissimo uomo e uno bellissimo cavalcatore; questo 
menò seco trecento gioveni gagliardi di diverse contrade di 
Toscana. Lo quinto barone fu uno lombardo, lo quale s’appellava 
Ciuiro. Lo sesto barone fu Cupavo figlio del detto Ciniro ; 


1 e presa cli’ebhe la tifino ria. vale, e 
p'pso il governo, o svilii* Io sialo. 
L’Arir.auumo ne’ Falli dell’Asia Mag- 
giore XIV : ■ Meneceo suo figliuolo si 
aspettava, se lo io fosso mollo, di 
pigliare la signoria por se. • 

2 intrò in mare, v. p. 4, n 2. 

3 lo maggiore uomo d’ Agri tino , cioè 
il principale cittadino tra quo’ di A- 
gollinn . 

4 cervo tutte le i oniratìe della marina, 
vale corse, andò nllorno per lutto lo 
spiagge. Nell'aulico volgarizzamento 
delle Deche di Tito l.ivio L. 1 , c. 2 
si leggo : « quando li Trojoui, che sì 
lungamente avovano corcalo per mare 


chn unii era rimasto a loro altro che 
l'arme e le navi, furono scesi in ter- 
ra , incominciarono a correre per lo 
paese ed » pigliare preda » In questo 
luogo del T. l.ivio olire la maniera 
del cercare il mare, son da nolare le 
due altre correre per la parte in senso 
di faro scorreria, o il pigliare predo, 
che è pur bellissima 

5 gente da battaglia , cioè atta alla 
guerra. 

6 vediamo per ordine, vule noteremo 
l’un dopo l’altro, v. p 63, n. 3 

7 esperti e provati ad arme, bellissi- 
ma maniera per dire molto abili nel- 
l’arini. 
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questi duoi ebbene seco molti lombardi. Lo settimo barone fu 
uno mantuano, lo quale avea nome Ocno; esso ebbe seco cin- 
quecento' mantuani. Con questi setti baroni e con altra gente 
assai 1 Enea sene venne per mare allo suo campo con xxx navi. 
E navicando, come furon alle piagge presso al suo campo, udì 
le novelle 5 come Turno avea arso lo suo navilio, e come avea 
fortemente assediato lo figlio e li Troiani. Allora comandò che 
tutta la gente, ch’era seco, s’apparecchiasse all’arme 3 ; ed, appros- 
simato che fu alla foce del Tevere, fece segno alli Troiani cou 
lo suo scudo levato come elio era tornato. Li Troiani a quel 
segno, conosciuto lo loro duca e vedendo così grande navilio, 
feceno grande festa *, e presono baldanza 3 c con grande gagliardia 
presono a saettare nel campo di Turno. 

rubrica xly. Come Enea scendendo delle navi 
sconfisse la gente di Turno. 

Pigliando li Troiani baldanza per la tornata di Enea, Turno 
per questo non perdette animo 8 , anzi con molto vigore divise 
la sua gente in due parti ; T una che stesse nel campo e non 
lassasse uscir fuora li Troiani; l’altra che andasse con lui alla 
ripa del mare a non lassare posare la gente di Enea 7 . E, schie- 
rata ch’ebbe la gente sua tutta, in questa forma 1’infiammò li 
animi a battaglia 8 , dicendo a loro: “ Signori, ora è venuto lo tem- 
po, che sempre avete desiderato , di mostrare la vostra pro- 


< e. con altra gente ansai, cioè con 
molla altra genite, quasi l'avverb. as- 
sai stesse come aggiunto di genie. 

2 udì le novelle , vale seppe . ebbe 
notizia. 

3 s’appareuhiasse all' arme , vale si 
disponesse a combattere il nemico. 

4 fecero grande festa, dice proprio il 
gran contento, l'allegrezza del campo 
Trojano. 

5 e presono baldanza , vale c si rin- 
cuorarono, e ri presor animo ecc. Il 
Cavalca ci dà quesl’es. « le quali pa- 
role udendo Antonio , ringraziando 
Iddio, dal quale couoscen la sua vit- 
toria, contortalo mollo prese baldanza 


conira 'I nemico. » Vile SS. Padri, ni 
S. Ani. 

8 non perdette animo, eoo non si 
scoraggi, non si ritrasse dal suo ardi- 
mento. 

7 a non lassare posare la genie di 
linea, vaio ad impedire che la genie 
di Enea scendesse a terra, posasse a 
terra, cd sjulasso i Trojanl chiusi nel 
campo 

8 li infiammò II animi a battaglia, bel- 
lissima frase che bene significa il fu- 
rore guerresco a cui Turno spingevi* 
i suoi. 
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dezza; la battaglia avete tra le mani ciascuno si recordi della 
moglie e della famiglia; ciascuno abbia a mente 1 2 li memorabili 
fatti delli suoi antiqui e di assomigliarsi ciascuno al suo 3 4 ; e 
però volQntarosamente n’andiamo alla riva e non li lasciamo 
scendere in terra; andiamo gagliardi *, chè la fortuna aiuta chi 
è gagliardo.” In questo Enea scese delle navi; ma Turno non 
pigro con le sue schiere percuote ad Enea 5 * . Enea con minore 
numero, ma con maggiore ardire, percote le schiere di Turno; 
ed, uccidendo, tagliando, abbattendo, la gente di Enea prese 
terra per dispetto di Turno *. 

rubrica xlvi. Come Fallante figlio del re Evandro 
fu morto da Turno. 

In questa prima battaglia , nella quale si assaggiarono 7 li 
Troiani con li Eutoli e li Rutoli con li Troiani, bene che Enea 
avesse al cominciamento vittoria, come è detto di sopra, non 
di meno l’ebbe assai dolorosa; chè, continuando la battaglia, 
vi perdette Fallante figliuolo del re Evandro in questo modo. 
Fallante, combattendo con la gente di Turno, facea uno grande 
guasto di quella gente *. Turno, come questo ebbe sentito, trasse 


1 la battaglia avete tra le mani, bel- 
lissima maniera che vale già 6 per 
cominciare la battagli», già siete ili 
sul venire alle mani. 

2 quest» abbia a mente è lo stesso 
che tenga presente alla niente, non 
dimentichi. 

U assomigliarsi al suo, cioè non es- 
sere degenere del suo antenato. 

4 amiamo gagliardi, cioè con valore 
e prestezza. 

5 Turno percuote ad Enea, vale as- 
sale. investe le genti di Enea. Nei 
Fatti dell'Asia Maggiore dell’ Aruian- 
niuo è usato il verbo disserrare in 
questo stesso senso che ha qui il 
percuotere : « orgogliosamente incon- 

tro gli viene Drianle lo barone o dis- 
serra inverso lui » XIV, p. 83 E al- 
trove abbiamo quest'altre maniera : 

« Terdisse il primo si trasse a ferire, 
o contro lui venne il buon Menalippo » 


р. iot NeU'Ugurgeri si ha: « le schiere 
si percuotono insieme» I. X, p. 336. 

6 prese terra per dispetto di Turno vale 
scese a terra con onta di Turno, che 
n’ebbe malo. Il per dispetto è modo 
avverb. che vale contro coglia, in onhr 
di alcuno. 

7 *i assaggiarono li Trojani con li 
Untoli ecc. vale si provarono vicen- 
devolmente. In questo senso di far 
prova di una cosa cosi nella Storia 
della Guerra di Troja di Guido Giudice 
è usato il verbo assaggiare : « umil- 
mente addomauda di assaggiare gli 
ordinati pericoli del vello d’oro > L. II. 

с. 2 - « pr?se le corna, assaggia di 
malmenare i buoi qua e là per sen- 
tire se olii calciirosi resistano « L UI, 
c. 2. 

8 facea uno grande guasto di quella 
gente, cioè né faceva molta strage, 
molla uccisione. 
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là tutto infiammato *, e, vedendo li suoi esser stanchi, incominciò 
a gridare : “ solo io con Fallante voglio combattere; da me solo 
Fallante de’ esser morto oggi ; così possa esser Evandro in 
loco, che questo vedesse! ” E detto questo comandò a tutta sua 
gente che stesse indrieto. Pallante , veduto ed udito questo , 
tutto venne meno -, maravigliandosi di Turno, che era cosi gran- 
de, e delli suoi occhi, ch’erano sì pieni di crudeltade. E, preso 
ch’ebbe vigore in se stesso 1 2 3 , disse in verso Turno : “ questo ò 
quel giorno, nel quale io arò grande onore uccidendoti, o essendo 
ucciso da te; e perciò tolli via le minacce, o Turno, e fatti in- 
nanzi.” A queste parole tramendui procedettero in mezzo del 
campo alla battaglia; e, come l’uno andò inverso l’altro, Pal- 
lante inverso a Turno lanciò la lancia e altresì tosto mise 
mano alla spada. La lancia volando appresso allo scudo a Turno 
andolli sopra la spalla manca, ma non sì invano che alcuna 
cosa non ne portasse *. Turno allora con la sua lancia andò in- 
verso lui dicendo; “ poni mente quale lancia è migliore o la mia 
o la tua.” E, detto questo, percosselo nello scudo con sì grande 
colpo , che la lancia passò lo scudo e la corazza e passolli lo 
petto dall’altro lato. Morto Pallante, Turno disse alli Arcadi, 
cioè alli cavalieri del re Evandro : “ abbiate a memoria di dire 
ad Evandro *, che io li mando Pallante tale, quale elio ha me- 
ritato di reaverlo.” Questa ambasciata mandò Turno ad Evan- 
dro , perchè egli volse più tosto dare lo regno di Italia ad 
Enea, che era troiano, che darlo a lui, che era italiano. E però 
dice Dante nel sesto cantico della terza cantica della sua Com- 
media, dove parla dello segno dell’aquila, la quale Enea arrecò 
da Troia in Italia, 


1 Iran se là tulio infiammato, cioè cor- 
so pieno di furore là dove l'aliante 
faceva strago do' limoli ; trasse sta, 
come altrove, per accorse 

2 tutto venne meno, cioè si spaurì, 
pcrdelle l’animo. Questa maniera vi- 
vissima li porge innanzi agli occhi lo 
spavento di Pallante a vedersi in fac- 
cia a Turno II Molar da Lenlini disse 
in questo senso medesimo : a Quando 

ri tengo mente l.o spirilo mi manca. 


3 preso ch'ebbe rigore in te aleno . 
vale, un poco rianimalo, rinfrancala 
dallo spavento. 

4 ma non ai inruno che alcuna cosa 
non ne portasse , vale . ma non senza 
non fargli qualche offesa, quantunque 
leggiera 

5 abbiale a memoria di dire ad Evan- 
dro ecc. cioè, non trascurata di dire 
ad Evandro 
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Vedi quanta virtù l’ha fatto degno 
l)i riverenzia; e cominciò dall’ora, 

Clio Pallante morì per dargli il regno. 

Data ch’ebbe Turno l’ambasciata, che si d ivesse portare ad Evan- 
dro, e’ soggiunse : “e l’onore, che si rechiede alla sepoltura di 
costui (e toccollo col piede), in consolazione del padre, e conce- 
dolo e dono.” E detto questo vide uno bellissimo scheggiale ’ 
d’oro cinto a Pallante, in lo quale era smaltato con molta arte 
e con molta sottigliezza lo grande male , che feceno le cin- 
quanta figlie del re Danao, quando le quarantanove di loro li 
XLxiiii loro mariti e fratelli e cugini ammazzarono. Questo 
scheggiale sciolse Turno d’intorno a Pallante ovvero da lato, 
ma male a suo uopo 1 2 , come si diri alla fine di queste battaglie; 
che la mente umana, che non sa quello che ella dee finalmente 
incontrare, non sa servare nè tenere modo 3 , quando è levata in 
alto. Li cavalieri d’Arcadia con molto pianto preseno lo corpo 
di Pallante, e portaronlo insù uno scudo ad Enea andando di- 
cendo : “ oh grande onore! oh grande dolore! che sari questo al 
re Evandro; questo è lo primo di, o Pallante, che ti misse iu 
battaglia e che t’ha fatto finire la battaglia *. 

rubrica xlvii. Lo grande fracasso, che fece Enea 
per la morte c per l'anima di Pallante. 

Come la fama della morte di Pallante venne all’ orecchie a 
Enea, acceso ed infiammato tutto di ira 3 contro di Turno, par- 
tisse del loco, dove elio era, e percosse nella gente di Turno; 


1 scheggiale era il cinlo che si am- 
biavano i cavalieri, v p. 80. n. 2 

2 ma male a suo uopo, uioUo avvorb. 
Clic vale, ma fu per suo daiino, male 
per lui, come dice il nostro popolo. 

3 non sa servare n- tenere modo , 
quando e levata in allo, bellissima ma- 
niera che importa il non aver pru- 
denza e savio fare, bensì inorgoglire 
della prospera fortuna. 


4 questo è lo primo di rhr ti misse in 
battaglia, e l’ha fatto finire la, battaglia. 
modi elegantissimi e gravi per dire 
che Pallanln era caduto da valoroso 
nel primo combattimento elio aveva 
fatto. 

5 accesa ed infiammalo lutto di ira, è 
maniera supeilativa che il Nostro usa 
spessamente. 
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e tagliando ed uccidendo ciascuno, che si li appariva dinanzi *, 
li venneno alle mani * alquanti nobili cavalieri gioveni, li quali 
non uccise, ma servolli per immolarli vivi per l’anima di Fal- 
lante. Ed, andando facendo questo fracasso 1 2 3 * * * per lo campo di 
Turno, lo re Messenzio si li parò incontro *. E, poiché tra loro 
duoi fu una aspera battaglia, Enea li donò uno colpo della lan- 
cia, che li passò lo scudo ed andò nelli fianchi. Vedendo questo 
Lauso figlio del detto Messenzio, tanto lo strinse la pietà pa- 
ternale 3 , che per defendere lo padre si misse alla morte. Missesi 
tra lo padre ed Enea, che già avea messo mano alla spada per 
darli un altro colpo mortale; e recoprendolo con lo scudo lo 
fece campare. Campato Messenzio, Enea si diede addosso a Lauso * 
e con uno colpo di spada, che li diede per traverso, lo fendette 
quasi per mezzo ; e , poiché 1’ ebbe morto , mosso a pie.tade li 
disse : “ l’arme, di che tu sei deiettato, misero garzone, ti lasso 7 
ed , acciocché tu possi esser sotterrato con le mani di tuo pa- 
dre, a lui ti rimando.” Messenzio essendo uscito del campo si 
era andato al fiume del Tevere per lavarsi ; ed aveasi levato 
l’elmo di testa ed avealo appiccato a uno arboro, e l’arme ave» 
poste per terra. E già, essendo appoggiato ad uno arboro presso 
alla riva del fiume, dicea alla famiglia 8 : “ andate a Lauso, e di- 
teli da mia parte che si parta del campo e non voglia provare 
li colpi di Enea.” Ed ecco in quel, che questo dicea, li compagni 
di Lauso lo recavano insù uno scudo morto. Quando Messenzio 


1 tagliando e uccidendo ri me tino che 
pi li appariva innanzi, ha bri riscontro 
eoli questo luogo dell Armautiino , 
Falli dell’ Asia Magg. : « Quivi Drianle 
disserra sua schiera nella grande 
pressa dove Creonte giacea , o con 
sua spada in mano rompe e spezza... 
Quivi quanti ue coglie, lauti ue mal- 
inette.» XIV, p. 88. 

2 li venneno alle matti qui vale gli 
capitarono , gli caddero in potere. 

Dante disse: Venuto a man degli avver- 
sarti suoi. Infor. c. XXII, v. *3. 

:t fracasso qui vale danno, strage. 

Nel cemento a Dante di Jacopo della 

Lana, luf c. X, v. 83 si legge nelle 

chiose : « quel die che tu la rolla c il 

fracasso de" tlorenlini. » 


ili si parò incontro. Vale gli andò 
innanzi, o gli venne alle nìani, che 
pur è bella maniera 

3 tanto lo strinse la pietà paternale ec . 
vale laido fu fortemente musso dal- 
l’amore verso II padre, ec 

6 Enea si delle addosso a /.ansa, cioè 
assai) l.a uso. Nella Sloria di Ajolfodet 
■lai bicone si ha : « si consigliarono 
trenta caporali , come fussono fuori 
della porta, di dare addosso alla gente 
di Maccario >■ I, 209 

7 l'arme li lasso, cioè li lascio; « 
lassare è tuttavia vivo iti Sicilia. 

8 dicea alla famiglia : qui famiglia 
sla po’ valletti o scudieri che erano 
intorno a Messenzio, v. p. 80, n. I. 
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udì lo pianto dalla lunga *, la mente, che molte volte indivina 
lo suo danno, li disse come lo figlio era morto. E strappan- 
dosi li capelli canuti incominciò a gridare con le palme levate 
al cielo, dicendo : “ Tanto desiderio di vivere mi tenne *, o figlio, 
oh’ io per questo sostenni, che tu intrassi in battaglia in mio 
loco? sono io campato per tc 1 2 3 * * * , accioccli’io per la tua morte vi- 
vessi, o figliuolo? oimè misero, sciagurato, a che ultima miseria 
sono venuto, che ti vedo morto per mio peccato! le pene, ch’io 
dovea sostenere * per la mia mala vita, per la quale io fui cac- 
ciato del regno, io vedo ora nelle tue ferite? o figlio!, te vedo 
morto e me vivo? ma questa vita lasserò io ben tosto, o figlio!” 
E detto questo si remisse l’arme così ferito; e pigliando lo de- 
strieri per lo freno li disse : “ fatti in qua cavallo 3 ; che questo è 
quel giorno, che tu o vincendo arrecherai l’arme insanguinate 
con lo capo di Enea e vendicherai la morte di Lauso , o per- 
dendo morirai oggi con esso meco; e tanto sei stato meco, ch’io 
credo che tu non sofferresti di stare sotto a nullo troiano.” E, 
montato che fu a cavallo, si misse tutto furioso nel campo ®; e 
tre volte chiamò con grande voce alla battaglia Enea. Enea , 
conosciuto che l’ebbe alla voce, pregava dio che Messenzio in- 
cominciasse la pugna. E , come tutti dui furono avvisati alla 
battaglia 7 , Messenzio tenendo la lancia levata disse ad Enea : “ a 
che, o crudelissimo, dopo che hai morto lo mio figlio, mi spa- 
venti? questa è sola quella via, per la quale mi possi torre la 
vita; chè morto mio figlio, io non curo di vivere, e però non 


1 udi lo pianto dulia lunga, cioè da 
lungi, da lontano.- Il Puoti nella sua 
lezione corresse da lontano, quasi non 
vi fossero molli esempi classicissimi 
che dalla lunga valga quanto da lon- 
tano per disianza di luogo ; « I noslri, 
ilice il Cesari, adoperarono lontano 
per lungo, e lungo per lontano. » Bel- 
lezze della Div. Commed. Inf. (lieti . I, 
o. 2. 

2 Nola questa frase bellissima tanto 

desiderio di vivere mi tenne ec. e l’ultra 

per quanto sostenni rhe tu introni in 

hattagliu. Qui il sostenni vale, ebbi 

lauto animo o cuore da permettere di 

aver parte nella battaglia. 


3 sono io campato per le, cioè, fui io 
salvato dalle mani di Enea, da cui mi 
difendesti, acciocché vivessi io, mo- 
rendo tu? 

h sostenere qui vale soffrire, come 
nella rttbr I, n. 3. 

3 fatti in qua, corallo : modo vivis- 
simo, e proprio di uno scrittore del 
trecento; si che ricorda simili modi 
de' Fioretti di S. Francesco. 

6 Nota quanta forza in questo si 
misse tutto furioso pel campo. 

7 come tutti e due furono avvisati alla 
battaglia, vaia come furono faccia a 
faccia per combattere. 


Digitized by Google 




94 I FATTI DI ENBA 

euro la morte nò con alcuno gentiluomo non schifare’ la bat- 
taglia; lassa stare le minacele, ch’io vengo per morire con teco, 
e questi doni in prima t’arreco.” E sì tosto, come ebbe detto 
questo, tre lancio l’una dopo l’altra li lanciò. Le quali lancio 
Enea le recevette tutte nello scudo ; e, broccando lo cavallo *, 
ferì con la sua lancia lo cavallo di Messenzio tra lo tempie. 
Lo cavallo ferito arborò s , con calci dinanzi, e, gittato ch’ebbe 
Messenzio per terra, li cadde rovescio addosso con grande fra- 
casso 3 . Enea, veduto che ebbe per terra Messenzio, misse mano 
alla spada e correndoli addosso li disse : “ dove è ora lo duro 
ed aspero Messenzio, e quella del suo animo potenzia bestiale? ” 
Messenzio vedendosi di sopra Enea così li respose : “ o amaro 
inimico, perchè mi di’ tu villania e perchè mi minacci di ucci- 
dermi? già non venni io a questa battaglia se non per morire; 
ma d’una cosa ti priego (se alcuna cortesia si de’ fare allo ini- 
mico, ch’è vinto) che tu lassi alli miei sotterrare lo mio corpo; 
e non sostenere *, ti priego, che lo mio corpo venga alle mani 
de’ miei inimici, che sono teco, acciocché non ne facciano stra- 
zio; anzi mi concedi ch’io sia sotterrato con lo mio figlio.” E 
detto questo recevette lo colpo da Enea; e fu trafitto e morto 
Messenzio. Enea li cavò tutte l’arme 5 e consecrolle a Marte dio 
delle battaglie. 

rubrica xi, vm. Come Enea mandi) lo corpo di Pattante 
al re Evandro. 

Morti dui re con molta nobil gente dal lato di Turno, Enea 
convocò li suoi duci, e, convocati che li ebbe, in questa forma 
parlò loro : “grandi cose abbiam fatte oggi, o signori, ed anco 


^ braccando lo cavallo, vnle spronan- 
do, dal provenzale brocar, spronare, 
pungere. Nei Falli di Cesare, p 179: 
« Basilio, uno cavaliere di Cesare, te- 
neva in mano una insegna d ima a- 
quila; broccia Io buono destriere do 
Il speroni, ec. » 


2 lo cavallo ferito arborò, cioè inal- 
berò. 

3 con grande fracasso, qui vale con 
grande strepilo. 

A non sostenere qui vale non volere, 
non permetterò. 

5 U cavò tutte l’arme, cioè lo spogliò 
delle armi. 
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ce ne restano; la guerra non è anco finita; però apparecchiatevi 
li animi vostri all’arme, d’andare fino alle mura della città di 
Lanrento, ove abita lo re Latino, con speranza di quivi com- 
battere; onde si tosto, come le insegne si moveranno, ogn’uomo si 
muova ad andare: ma in questo mezzo ' ci brighiamo di sotterrare 
li nostri , li quali con lo nobile sangue loro questa patria ci 
hanno già partorito *; e perciò voi Troiani onorate, quanto potete, 
con sommi onori li corpi loro 3 : ma in prima al doloroso Evandro 
sia mandato Pallante , lo quale non voto di virtù ci tolse lo 
scuro dì della sua morte 4 . E detto questo, si volse con lacrime 
agli occhi ed andò ove iacea lo corpo di Pallante , intorno al 
quale stava la gente sua dolorosa con grande turba di Troiani. 
E , com’ello fu giunto , vi si levò uno gran pianto , che andò 
fino al cielo 3 . E, come vide lo volto di Pallante, che parea di 
neve , e nel petto li vide lo colpo , che li avea dato Turno , 
con lacrime disse : u o Pallante misero garzone, ben vedo che la 
fortuna, quando mi cominciò a venire lieta °, ebbe invidia di 
me, ch’ella non volse che tu mi vedessi lo regno di Italia con 
la spada in mano guadagnato , nè che tu tornassi con onore 
vincitore alla sedia di tuo padre : non sono queste l’ impromesse, 
ch’io feci al tuo padre, quando da lui mi parti’, di remenarti 
sano e salvo! : o disavventurato Evandro, vederai tu con tuoi 
occhi lo tuo figlio morto ! : questo è lo nostro tornare ; questi 
sono li nostri desiderati triunfi! : oimè, Italia! e tu Ascanio, quanto 
adiuto e quanto appoggio avete oggi perduto! ” Poiché Enea con 
gran pianto ebbe detto le parole , comandò che ’l miserabile 


t ma in questo meno, cioè in questo 
lempoche è tramezzo, che ci resta. 
Il Porzio, Congiura de’ Baroni, l. dis- 
se : in questo mezzo tempo. 

2 bella maniera questa con lo nobile 
sangue loro questa patria ci hanno par~ 
tonto, cioè acquistato. 

3 onorale quanto potete con sommi 
onori i corpi loro, vale rendote loro 
gli onori funebri più pomposi che si 
possano 

1 non vóto di virtù ci tolse lo scuro di 
della sua morte, cioè no» mori inglo- 
rioso, ma da virtuoso; scuro di vale 
Insto, doloroso giorno 


5 Nola elio bellezza di dire a voi, 
sigillile»™ il dirotto pianto che nios! 
5® presenza di Buca innanzi al mor 
lattante. Quanto vigore in uiies 

Ano a/ ci>/o / Nell’ Armannin 
ratti dell Asia Maggioie, si ha nel 
slesso senso : « gli Arginili «rum 
lamento e pianto ranno » XV. 

6 quando m’ incominciò a venir liel 
vale mi cominciò la fortuna ad esse 
amica, propizia, ed ò dello piu bel 
maniere di nostra lingua. 
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eorpo di Fallante fusse levato di terra e posto insù una bara 
fatta di frasche e d’ arbor freschi , e lui fece vestire di uno 
bellissimo vestimento di purpura ad oro lo quale avea fatto 
con le sue mani la regina Didone ed avealo donato ad Enea; 
e sopra lo corpo fece ponere uno prezioso drappo, lo quale era 
stato ancora della detta regina. Cosi vestito ed addobbato , fu 
posto in quella bara fasciato intorno con molta freschezza *, che 
parea pur un fiore, che di poco fusse stato colto, il quale nè 
è in sua virtù nè ha in tutto perduta la sua bellezza 3 . E con 
lui mandò mille eletti cavalieri della sua gente, li quali fusseno 
a accompagnare lo misero pianto del re Evandro *. E sopra tutto 
questo 4 5 * * mandò alla bara Gonfaloni ed arme, ch’erano state prese 
in battaglia, della gente di Turno; mandò eziandio molte teste 
e molte membra insù le punte delle lancie, ch’erano state delli 
baroni e delli duci di Turno morti in quella medesima battaglia, 
ed alquanti uomini vivi con le mani legate di dreto per im- 
molarli nel fuoco, quando si ardesse lo corpo di Pallante, per 
l’anima sua Con questa processione si portò lo corpo di Fallante 
fino alla città pallantea con grandissimi pianti E drìeto al 
corpo venia lo suo destrieri tuttavia lacrimando J ; e dall’ uno 
Iato era portata la lancia sua , dall’ altro l’elmo ; che le altre 
arme avea preso Turno , quando l’uccise. Passato che fu tutta 
la processione per ordine, Enea stette 8 e con grande pianto gridò: 
“va’ con dio, o Pallante mio, ch’io per me ad altre lacrime sono 
chiamato dalli fati.” E detto questo ritornossi al campo suo. 


4 on lime n lo di purpura ad oro, cioè 

ricamalo d’oro. 

2 Questa freschezza pare doversi 
riferire alle fiondi di albero che a- 
ilornnvuno la bara. Cosi l’Cgurgeri. 
L. XI : « e innombranla (la bara) di 
velo di fresca fronde. » 

3 nè è in sua virtù, né ha in lutto per- 
duta tua bellezza, stupenda maniera 
che vale né 6 più fresco, nè 6 del 
lutto appassita Quanta bellezza di 
dire, e di similitudine! 

4 fusseno a accompagnare il misero 
pianto di Evandro, cioè facessero com- 
pagnia al dolore sconsolato di Evan- 


dro. piangendo con lui il prode gio- 
vinetto. 

5 e sopra lutto questo , vale, o di più, 
e inoltre : mandò alla bara, cioè in- 
nanzi alla b8ra, a precederla; gonfa- 
loni sono insegne, bandiere. 

6 per l'anima sua, cioè per immo- 
larli a soddisfazione deli’ anima di 
Pallante. 

7 tuttavia lacrimando, vale che pur 
lacrimava per dolore della morte del 
suo cavaliere. 

8 Enea stette, vale si fermò innanzi 
alla bara di Pallante, per dargli l’ul- 
timo addio, che qui è t-o’ con Dio. 
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Ed ecco li ambasciatori del re Latino già erano in campo giunti 
per parlare ad Enea. 

rubrica xlix. L'ambasciala elei re Latino , che mandò ad Enea 
per reavere li corpi della sua gente ; e la resposta che fece 
a loro lo pio re Enea. 

Li ambasciatori del re Latino venneno in campo di Enea 
con rami d’oliva in mano, e, quando furon dinanzi da lui, lo 
pregarono che li piacesse di dare pace alli morti loro, cioè di 
concedere che potesseno pigliare li corpi morti, li quali erano 
sparti per li campi e per li fossi, per fare a essi debito onore 
di sepultura Alle quali parole lo buono Enea così respose: 
u Quale indegna fortuna in tanta guerra vi ha cosi viluppati, o 
Latini, che fuggite di volerci per amici? 2 voi mi pregate ch’io 
dia pace alli morti; certo io vorria concedere eziandio questo 
alli vivi ; e non sono venuto in questo paese nè venuto ci 
sarei , se le fato 3 non mi avesseno chiamato ; nè voluntieri 
combatto con la mia gente, la quale dalli fati m’è stata data *. 
Lo vostro re Latino mi recevette , quando io giunsi , e poi a 
petizione di Turno m’ ha refiutato s , ed hasse più tosto fidato 
nelle sue arme 6 , che nelle mie : ma più giusta cosa sarebbe stata, 
se Turno ha intendimento di cacciarmi di questa contrada e 
di finire questa guerra, ch’elio fusse venuto alla battaglia con 
meco ed io seco 7 , e tanta buona gente non fusse morta; che ora 
viveria l’uno di noi , quale dio volesse, e la sua mano dritta 
li desse. Andate dunque, ed alli vostri miseri cittadini apparec- 


\ Bellissima maniera questa fare 
debito onore di sepoltura ai morti. 

3 fuggite di colerci per amici , vale 
non volete accettarci per amici. 

3 le fate, cioè i fati, ». p. 23, n, 6. 

4 Qui il Nostro aggiunse del suo al 
latino dì Virgilio, cito dice A’oc bel- 
lum cum gente geco ; cioè, nè io ho 
guerra con la geule latina, ma col re 
Latino e con Turno. Per la giunta di 
Frate Guido si può intendere, non fò 
guerra per mia volontà contro gente 


che reputo mia, perocché mi è stata 
assegnata da’ fati. 

5 a petizione di Turno m'ha rifiutato, 
cioè a preghiere e domande di Turno, 
non mi ha voluto più come suo a- 
mico. 

6 hasse fidalo nelle sue armi, cioè si 
ha conlìdalo più nelle armi di Turno, 
che nelle mie. 

7 fosse venuto alla battaglia con meco 
ed io seco, cioè fossimo venuti a com- 
battere entrambi corpo a corpo. 

8 
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chiate le sepolture e ’l fuoco Udito ch’ebbeno li ambasciatori 
queste parole, tutti pieni di stupore *, tenendo silenzio e poi elle 
s’ebbeno guardato l’uno all’altro, si voltaron ad Enea. Lo più 
seniore s di loro, lo quale avea sempre odio e rancore con Tur- 
no , eh’ era chiamato Drance , così li respose : u 0 grande di 
fama, maggiore in arme, uomo troiano, con quali laude ti pa- 
recchierò io con lo cielo? * in che dirò io che tu sia maggiore, o 
in iustizia di vita perfetta o in sapere durare in arme ? ? le 
tue resposte noi porteremo alla nostra cittade, e, se la fortuna 
ci darà alcuna via, noi te congiugneremo con lo re Latino ; e 
Turno si procacci di fare li fatti suoi : e sopra questo ti di- 
ciamo, se la città, che t’è fatata 1 2 3 * * 6 , intendi di fare, noi ci deiet- 
teremo d’arrecare li sassi con le nostre spalle a fare le vostre 
mura.” Q,uesto medesimo promisseno tutti li altri ambasciatori. 
E fatta triegua per xii giorni, si partiron da Enea. In questi 
xii giorni attesono a soppellire li loro morti ’. 


1 apparecchiate le sepolture e’I fuoco: 
cioè scavate le fosse , e preparate i 
roghi sopra cui bruciare i cadaveri. 
La stampa bolognese, e le edizioni 
del Puoti. siccome la nostra del 1858, 

S ortano questo passo , apparecchiate 
i sepolture del fuoco; ma è chiara la 
convenienza della correzione che ora 
facciamo , si perchè sarebbe strauo 
chiamare il rogo sepoltura del fuoco , 
cosi come ha l’edizione fiorentina det 
1868; e si perchè sotto si dice che i 
Latini attesono a sepellire i loro mor- 
ti. Le sepolture e il fuoco sono due 
cose distinte. 

2 tutti pieni di stupore, cioè molto 
maravigliati delle parole di Enea. 
L’Ugurgeriusa la stessa frase : L. XI, 
p. 363 « Quelli pieni di stupore tace- 
vano » 

3 lo più seniore, cioè il più vecchio 
tra loro , ed è voce oggi disusata , 
tranne in poesia. 

* o grande di fama, maggiore in ar- 
me, con quali laude ti parecchierò io con 

lo cielo, cioè, o uomo assai famoso, e 
più che famoso valoroso, quali pa- 
role avrò io per dire le infinite tue 
lodi? L’Ugurgeri tradusse bene : « 0 

grande per fama, più grande per ar- 


mi, Trojano cavaliere, con quali laude 
ti posso io equare al cielo? > L. XI, 
p. 363. 

3 o in sapere durare in arme ? cioè, o 
nel saper sostenere i pericoli e i di- 
sagi di guerra con animo costante? 
La stampa bolognese legge o in arme 
o in sapere durare? le altre : o in arme, 
o in sapere durare fatica? Noi abbiamo 
cosi corretto, stando al senso del Vir- 
giliano : Justitiaene prius mirer belline 
laborum?, e ci paro che ben risponda 
a questo belline laborum la frase o in 
sapere durare in arme. L’Ugurgeri tra- 
dusse ; « maravigllaròmi io prima 
della tua giustizia . o delle fatighe 
delle tue battaglie? » 

6 che tV fatata, cioè stabilita dai 
fati. 

7 li loro morti. La stampa bolognese 
legge li loro corpi morti; ma abbiamo 
rimosso la parola corpi per l’equivoco 
che nascerebbe trovandocisi il prono- 
me loro. Per la stessa ragione in 
principio di questa rubrica la stampa 
suddetta bolognese legge che potesse- 
no pigliare li suoi corpi morti, e da noi 
si corresse che potè sseno pigliare li loro 
morti. 
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rubrica l. Come lo corpo di Pattante giunse atta città pattantea. 

la quello, che lo corpo di Pallante si portava alla città pal- 
lan^ea, la fama di tanto pianto volò innanzi 1 2 3 4 * * e tutta la cittade 
ebbe ripiena. Allora li cittadini corseno alla porta, e, di costume 
e di usanza antiqua *, si fenno innanzi al corpo con lumiere e 
con le facelline de’ morti accese in mano. E, scontrato ch’eb- 
beno li Troiani che venieno con lo corpo, si congiunseno con 
loro, e piangendo l’una parte e l’altra se ne venneno fino alle 
porte. La notte era già venuta ; le donne della città si fènno 
incontro al corpo tutte scapigliate ; e, come la terra fu tutta 
piena di dolore e di pianto *, niuno non possette tenere lo re 
Evandro che non venisse incontro al figliuolo. E , come elio 
fu giunto, si buttò su lo corpo lacrimando e piangendo; e tanto 
dolore li strinse lo core, che volendo parlare non ebbe voce *. 
JCa, poiché alla fine la natura li diede via alla voce *, cosi 
parlò : “ non sono queste l’impromesse, che mi facesti o Pallante, 
che mi dicesti che non ti gitteresti alla desperata tra li ferri c ; 
e non mi valseno nè comandamenti nè preghi, ch’io ti facessi; 
e le orazioni e li voti, ch’io facessi alli dii, da nullo di loro 
mi sono state esaudite : oh beata te!, santissima donna mia, che 
non sei viva e non sei stata servata a vedere tal dolore ! 1 ” E con 
questi pianti corse tutta la notte 8 : e, come lo di fu fatto, li Ar- 


1 la fama di tanto pianto colà innanzi, 
bellissima frase per dire la notizia di 
tanta sciaugura precedette il corteg- 
gio funebre; e nota che retfetlo pianto 
sta perla sua causa. L'Ugurgcri in- 
vece di pianto disse lutto. 

2 di costume e d'usanza antiqua, ma- 
niera avverb . che vale , secondo il 
costumo e l’uso antico: si fenno in- 
nanzi al corpo, vaio furono all'iticon- 
tro del cadavere. 

3 la terra fu tutta piena di dolore e di 
pianto, vale la citta fu tutta addolo- 
rata , e ai piangeva dappertutto il 
morto Pallante. 

4 volendo parlare non ebbe voce. Quan- 

ta naturalezza e vivacità in questa 

maniera! tl vedi innanzi agli occhi il 


fatto. Non aver la voce per non poter 
parlare è modo assai peregrino. 

5 la natura li diede via alla voce, ciò è 
gli concedette di poter parlare; ebbe 
Evandro forza a parlare ; modo non 
meno bello del precedente. 

6 non ti gitteresti alla disperata trai 
ferri, cioè, non ti saresti gettato senza 
prudenza in mezzo alle spade nemi- 
che. 

7 e non sei stata serrata a vedere tal 
dolore, vale, e non sei vissuta sino a 
vedere la morte del tiglio, e soffrire 
tanto dolore. 

8 e con questi pianti corse tutta la 
notte , cioè; e tutta la notte passò in 
questi lameuti. 
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cadi e li Troiani insieme celebraron l’ossequio ’. Da questo Fal- 
lante era nominata questa città pallantea ; che , nascendo ad 
Evandro questo figlio della sua donna, che fu di Savello , po- 
seli nome Fallante, e per amor di lui nominò la città Pallan- 
tea : oggi si chiama Palazzo maggiore 1 2 , ed è uno delli setti 
monti, che sono dentro da Roma. 

rubrica li. Lo consiglio clic tenne lo re Latino de' duri casi 
ch'uvea tra le mani 3 * . 

Tornati li ambasciatori della città di Laurento al re Latino 
con la resposta di Enea, tanto dolore e tanto pianto fu in la 
città per la multitudine delli loro morti, e tanta amaritudine 
ed ammirazione per la pietosa resposta di Enea, che tutta la 
terra fu quasi a rumore *. La maggior parte della gente si la- 
mentava di quella guerra, dicendo ch’elli era meglio la compa- 
gnia e l’amistà di Enea 5 , che quella di Turno; c che sarebbe 
meglio di dare Lavina per moglie ad Enea, che a Turno. Altri 
v’ erano, che dicevano tutto il contrario; e specialmente la re- 
gina Amata per genero volea Turno. E , così come la città 
stava in questi rumori , ecco li ambasciatori , gli quali lo re 
Latino di consiglio e di volere di Turno 6 avea mandati allo re 
Diomede infino nel cominciamento di questa guerra, tornarono 
a Laurento. Questi ambasciatori erano stati mandati spezial- 
mente per tre cose; la prima per spiare da Diomede delle con- 
dizioni e fatti di Enea e della sua gente; la seconda per do- 
mandare per parte dell’ italiani adiuto e consiglio da lui ; la 
terza per fare esso capitano di questa guerra contro ad Enea: 


1 ossequio, v. antica, e vale quanto 
esequie. 

2 Palazzo maggiore, è il monto Pala- 
tino, che si disse Palalium ; onde, per- 
chè li sopra fu la casa de’ Cesari, re- 
stò il nome di palazzo a lutti i son- 
tuosi fabbricati. 

3 de’ duri casi che area Ira le mani, 

vale, delle diffìcili condizioni di cose 

in clic si trovava, de’ grandi pericoli 


in mezzo a cui si vedeva; ed è bella 
frase questa aver Ira le mani duri casi. 

i tutta la terra fu quasi a rumore, 
qui vale fu quasi per sollevarsi. 

5 la compagnia e l'amistà di Enea, qui 
valgono l'alleanza e l’amici. io poli- 
tica dì Enea; v. p. 7, n 2, 6. 

6 di consiglio e di colere di Turno, 
vale per consiglio e volontà di Turno. 
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ed, acciocché egli fusse più favorevole loro , essi li portarono 
molto oro ed assai presenti. E, quando furono tornati, disseno 
a Latino che nulla cosa aveano fatto, perchè quello gentiluomo 
non s’era mosso nè per loro prieghi nè per loro presenti 1 : per 
la qual cosa li Latini facesseno delle due cose l’una, ovvero di 
procacciare altra arme ed altra compagnia, ovvero di fare pace 
con Enea. A queste parole venne manco lo re Latino di grande 
dolore 2 dicendo : “ io vedo manifestamente Enea signore di que- 
sta guerra ; e questo mi dànno a vedere principalmente due 
cose; l’una che questa terra gli è data dalli fati; l’altra li molti 
mucchi delli morti, ch’io mi vedo dinanzi all’uscio.” E detto 
questo, comandò che lo consiglio si radunasse. E, radunato che 
fu , lo re Latino si pose a sedere insìi la sua alta sedia non 
con lieta fronte, tenendo la verga reale in mano. E, posto che 
fu a sedere, comandò alli ambasciatori che tutta per ordine 3 do- 
vesseno referire la risposta della loro imbasciata. Allora, fatto 
silenzio, uno delli ambasciatori, che aveva nome Vernilo, cosi 
rapportò : “ Vedemmo, o cittadini di Laureato e voi tutti Latini, 

10 re Diomede, al quale ci mandaste; e, giunti che fummo a lui, 
e toccato quella mano che gittò a terra la città di Troia , ed 
avuto che avemmo la copia del parlare 4 , postoli prima dinanzi 

11 doni e li presenti che portammo , dicemmoli per ordine la 
nostra ambasciata. Alla quale, detto che noi avemmo, con pia- 
cevoli parole cosi respose : — O infortunata gente, o regni satur- 
nini, o antichi Ausoni, che fortuna è quella, che conturba la vo- 
stra quiete, e che vi mette in cuore di volere esser destrutti e 
disfatti da guerre non conosciute? non conoscete voi chi è Enea; 
voi non conoscete li Troiani che sono! : tutti noi greci, che con 
ferro guastammo i campi di Troia ( lasciamo stare li danni , 
che avemmo per x anni intorno alle mura) , ci è mal colto e 


1 non s'era mosso né per loro prieghi, 
né per loro presenti, cioè non si ero 
voluto piegare nè a forza di preghiere, 
nè a vista de’ doni mandati 

2 renne manco di grande dolore, cioè 
fu cosi addolorato da venir meno. 

3 tutta per ordine, senza lasciarne pa- 


rola. Stor. di Itarlnani e Giosafat, p.i:t7: 
e ogni cosa li contò per ordino.» Nelle 
Prediche di S. Ilernardino leggiamo: 
« Or vediallo (vediamolo) meglio a 
passo a passo » pred. V, p. 422. 

* avuto che avemmo la copia del par- 
lare, vale, e dataci licenza di parlare. 


Digitized by Google 




I FATTI DI ENEA 


102 

mal pigliato Lo re Menelao, per la qual moglie nacque quella 
guerra, tristo e tapino ne va per lo mondo : lo re Ulisse, che 
a tutte le cose fu mio compagno, va arando per mare s , ed ora 
è intorno alla montagna di Mongibello : che dirò di Pirro figlio 
d’Achille, ch’ha perduto insieme lo regno e la vita ? che dirò 
delli altri baroni, che sono spersi per diverse parti del mondo, 
e nnllo non è mai tornato a casa? Agameunon, che fu duca di 
quella guerra, fu morto da colui, che li tenea per bagascia la 
moglie t ed io volendo tornare nel mio regno di Calidonia fui 
impedito dalli fati , che non vi potè’ tornare : e però gittato 
dalli venti in queste contrade, mi sono posto, come voi vedete, 
a fare una terra; e sopra tutto questo, terribile e spaventevole 
cosa m’è avvenuta; che li miei compagni, ch’io menai meco da 
Troia, nel cammino doventarono uccelli e tutta la marina riem- 
pirono con suoi lacrimosi stridori; e però io non sono acconcio 
di pigliare più briga con Troiani 1 2 3 ; di quella, ch’io presi, non 
me ne lodo 4 ; li vostri doni, che di casa vostra mi avete arre- 
cati, reportateveli e dateli di mio consiglio ad Enea. Questo 
dico ch’io so chi egli è, perchè spesse volte noi ci provammo 
insieme 3 in quella guerra: credetemi, ch’io sono esperto delli 
fatti suoi, che io so com’ello sa tenere lo scudo in braccio ed 
adoperare la lancia; e dicovi, se la città di Troia avesse avuto 
duoi uomini così fatti come Enea, noi greci saremmo così vinti 
e sconfitti da loro, come eglino sono stati da noi; chè tutte le 
gran cose delli fatti d’arme e delli fatti di guerra, che si fa- 
cevano a Troia per li Troiani , si facevano per Etlor e per 


1 tulli noi greci ci è mal colto e mal 
piglialo, cioè a tulli m<i greci ci è 
avvenuto mate ; abbiamo tutti scon- 
talo con infornimi i danni da noi fatti 
a' Trojani. Così l’Armannino, Fatti 
dell’ Asia magg. XVIII: « per insino a 
ifui male gliene è colto o ancora peg- 
gio gliene piglierà. È la maniera stes- 
sa del Nostro ». 

2 va arando per mare, vorrebbe dire 

va rompendo qua e là le acque del 

mare. Altre stampo leggono errando: 


ma arare pur si dice del rompere Che 
fanno le navi le acque del mare. 

3 non sono acconcio di pigliare più 
briga con Trojani, cioè non voglio più 
aver che fare con Trojani; v. p. 72, 
n. 7. 

k non me ne lodo, cioè non ho da 
vantarmene, non me ne tengo con- 
tento. 

5 ci provammo insieme, vale combat- 
temmo l’un contro l’altro. 
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Enea e la gran dura ì , che fece Troia per x anni, fu solamente 
per questi dui : questi dui erano pur li maggiori che fusseno 
in Troia, che aveano li maggiori animi 1 2 3 4 * ed erano più forti in 
arme, ed in tutte le cose si simigliavano insieme, salvo che in 
pietate Enea era maggiore *. E per questo vi consiglio che voi 
facciate pace con lui , e guardatevi che con lui non veniate a 
battaglia — Questa è la resposta, che noi t’arrechiamo da Dio- 
mede, o ottimo re Latino.” A pena ebbe compito di dire Yenulo 
questa resposta, che per tutto lo consiglio si cominciò uno 
grande fremito ed uno grande bisbigliare. E , poiché li animi 
furono un poco acquietati, lo re Latino in questa forma co- 
minciò a parlare al consiglio. “ Importuna guerra abbiamo, o 
cittadini, con gente della schiatta delli dii e con uomini, che 
non si possono mai vincere ; li quali nulle battaglie gli affati- 
cano nè vinti si possono astenere dalli ferri 3 : e però la spe- 
ranza, ch’avete fino a qui avuta nell’arme, ponetela giù 6 ; e in 
quanta ruina iacèmo e cosi li fatti nostri dinanzi alli occhi e 
tra le mani avete 7 : la sentenza della mia mente 8 io vi dico, e 
con poche parole dichiarerò li animi vostri 9 . Io ho presso al 
fiume di Toscana , cioè al Tevere , una antiqua contrada , la 
quale è abitata dalli Aurunci e da’ Eutoli; questa diamo a pos- 
sedere alli Troiani : componiamo con loro statuti e patti di vi- 
vere 10 e di stare con loro in pace, e ellino simigliantemente con 
noi; ed in questo modo chiamiamoli nel nostro reg no compagni: 
e, se questo piace a loro, méttanosi in quella contrada 11 e fac- 


1 si facevano per Ellor e per Enea, 
cioè da Ettore o da Enea. 

2 dura vale durata , ma qui meglio 
resistenza; nel qual senso c'ò questo 
os. del poema deli’ Intelligenza atlri - 
buito a Dino Compagni : « Cavalca, 
Cesar, sanza dimoranza, I tuoi nemici 
non avranno dura » p. 32. La Tavola 
Hitouda ne dà altri esempi cit. nello 
Spoglio lessicografico , p 70 

3 avevano li maggiori animi, cioè e- 
runo i più ardimentosi, coraggiosi. 

4 salvo che in pietate Enea era mag- 

giore, cioè, tranne e.lie Enea superava 

Ettore in pietà. 

3 nulle battaglie gli affaticano, nè 


cinti si possono astenere dalli ferri, vale 
non si stancano in guerra, nè cedono 
mai, benché vinti. 

6 ponetela giù, cioè lasciatela; non 
abbiate più speranza nelle armi. 

7 dinansi agli occhi e tra le mani ave- 
te, cioè ben vi sono presenti, e toc- 
cate con le mani. 

8 la sentenzia della mia mente, vale 
il mio parore, il mio pensiero, la mia 
risoluzione; v. p. 77, n. 3. 

0 dichiarerò è lo stesso che chiarirti. 

10 componiamo con toro statuti ecc. 
vale. costituiamo con loro leggi e patti. 

11 mettanosi in quella contrada, vale 
pigli iio abitazione in quella contrada. 
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ciano loro cittade : se altre contrade o altra gente vogliono fuori 
del nostro paese, vadansi con dio ', e noi daremo loro xx navi 
con molta moneta: e però mandiamo per loro 1 2 solenni ambascia- 
tori con le olive in mano, li quali portino questi patti ed ar- 
rechino la resposta; e portino con loro talenti d’oro ed una 
sella regale d’avorio ed uno vestimento regale : e sopra questa 
faccenda anco voi cittadini consigliate quel che vi pare, ed ai 
nostri fatti succorrete, che sono stanchi 3 .” Fatto ch’ebbe lo re 
Latino il suo dire, Drance, ch’era inimico di Turno, lo quale 
era uomo buono di ricchezza, di lingua migliore, ma la mano 
avea fredda a battaglia 4 * * , disse : “ Cosa oscura a nullo nè ch’abbia 
bisogno di nostra voce hai detta 3 e consigliata, o buono re La- 
tino : tutti questi, che sono in questo consiglio, sanno e cono- 
scono che porta seco fortuna B ; ma ciascuno dubita di dire : ma 
dia libertà di parlare e renda lo fiato 7 colui, per lo quale è nata 
questa pericolosa guerra ; ed allora diranno quello , che essi 
hanno da dire, ed io per me sono acconcio di dire 8 , benché esso 
con l’arme mi minacci di morte : noi vedemo molti, duci esser 
morti; noi vedemo tutta la città in pianto, quando questi tent a 
l’arme troiane 9 confidandosi nel fuggire e ’l cielo spaventa con 
l’arme 10 : una cosa eziandio sopra quelli doni, che ha’ comandato 
si portino ad Enea , ti piaccia d’ aggiungere , o ottimo re tra 


1 vadami con dio, is maniera di saluto 
a chi parte; v. p. 96, n. 8. 

2 mandiamo per loro, v. p. 70, n 2. 

3 c'it sono fianchi, vale che più non 

possono durare nello stato in cui so- 

no. LTgurgeri ha : «consigliate in co- 
mune, e soccorrile alla potenzia stan- 

ca » l. XI, p. 371 • 

A Quanto peregrino questo passo era 
uomo buono di ricchezza, di lingua mi- 
gliore, ma la mano area fredda a batta- 
glia! cioè, era ricco, più parlatore, ma 
di poco coraggio nello armi. Averla 
mano fredda a battaglia è de’ bei modi 
da aggiungere al Vocabolario. I/Ugur- 

geri, quasi usa le stesse parole : « lar- 

go di ricchezze e migliore di lingua, 

ma la destra frigido in battaglia. » 


5 cosa oscura a nullo ne che abbia biso- 
gno di nostra voce hai deità, sale, non 
hai detta cosa difficile a comprendersi 
da ognuno, e tale che abbia bisogno 
di essere rafforzata con nostre parole. 

6 sanno e conoscono che porta seco 
fortuna, cioè sanno bene che voglia 
diro fortuna , corno sia mutabile, o 
quanti danni possa arrecare. 

7 renda lo fiato, cioè ci conceda di 
parlar liberamente, non ci turi la boc- 
ca pel suo potete. 

8 sono acconcio di dire, cioè sono di- 
sposto, risoluto, v. p. 72 il. 7. 

9 Bellissimo questo tenta l'armi tro- 
iane, per dire sfida l’armi trojane. 

10 il cielo spaventa con l'arme, signi- 
fica l’estrema baldanza di Turno. 
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tutti li altri re, e non ti vinca violenzia di nissuno che tu la 
tua figliuola dia per moglie a questo nobile uomo Enea ; e 
questa pace, che tu vuoi fare, leghila e fermila con questo e- 
terno legame : a che e per che li tuoi miseri cittadini e il 
buono re Latino in si aperti pericoli tante volte getti, o capo 
e cagione di questi mali d’Italia, Turno? nulla salute si trova 
nella guerra; pace ti domandano tutti quanti; abbi misericordia 
de’ tuoi, o Turno! 2 ; poni giù l’animo tuo ed isforzato vattene 
via 3 ; assai della gente nostra morta abbiamo veduti; e, se pur 
la fama d’avere onore ti muove, se tanta forza nel tuo petto 
hai conceputa, e se tanto t’è in core d’aver questo regno i posto 
in dota, sie valente e va’ incontro con lo petto ad Enea 5 .” 

rubrica lii. La resposta eli Turno in lo consiglio contro a Drance. 

Turno, infiammato di ira contro a Drance di quello ch’aveva 
detto nel consiglio, e levato che s’ebbe in ringhiera ®, con lo 
pianto nelli occhi dello profondo del petto li usciron queste 
voci, dicendo. “ Sempre hai avuta larga, o Drance, la copia del 
parlare 7 ; e, quando le guerre hanno bisogno di adiuto, convocati 
li padri al consiglio, tu sei lo primo, che ci vieni con le parole; 
ma non è da riempire la corte 8 di parole : contro li nimici mai 
non vai, e me chiami timido e codardo; le tue valentie sempre 


\ non li vinca violenta di nessuna, 
vale non li farsopraffareo dissuadere, 
eia nessuno. 

2 Questo luogo si legge diversamen- 
te nelle stampe del Punti, e nella re- 
cente del Carbone : ma dal contesto 
era fucile il vedere che la parola an- 
dava diretta a Turno, e non al re 
I.alino, che già proponeva la pace, nò 
aveva fatta guerra per sua volontà. 

3 poni giù l' animo tuo, ci i sforzato 
vattene via; vale deponi l’Ira, lo sde- 
gno, racchetati; e costretto da’ casi 
avvenuti, lascia in pace questi luoghi, 
e la gente latioa. 

4 se tanto t'é in core d'aver questo re- 
gno posto in dota, vale, se hai tanto 


forte desiderio, se ti sei incaponito in 
questo di aver per dote questo re- 
gno, ecc. 

5 sie valente e va incontro con lo petto 
ad Enea, vale, mostrati valoroso sfi- 
dando Enea a solo. 

6 levato che s'ebbe in ringhiera, vale, 
e preso il luogo delle ringhiere; luogo 
che tocca a chi si fa a parlare nei 
Consigli o al pubblico. 

7 sempre hai avuta larga la copia del 
parlare, vale, sempre sei stato vano 
parlatore, uomo di troppe parole e di 
nessun fatto. 

8 la corte, qui vale il regio palazzo, 
ove era radunato quel consiglio pres- 
so il re Latino. 
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hai nella tua lingua ventosa e nelli tuoi piedi *, che tu hai atti 
bene a fuggire : tu dici eh’ io mi vada via ; ma io non 
sono acconcio di lasciare questa guerra in fino a tanto che ’l 
fiume del Tevere non cresca del sangue di Evandrio, e eh’ io 
noi desfaccia in avere ed in persona 1 2 3 * , e ch’io non dispogli le 
arme di dosso a tutti li Arcadi : tu dici che nulla salute si trova 
nelle battaglie; ma questa canzone voglio che tu, o smemorato, 
canti in capo ad Enea e sopra li fatti tuoi 5 * : e non lasciare 
di torbare per spavento e per paura tutti li fatti nostri , e di 
magnificare e di esaltare le forze della gente due volte vinta *, 
e dall’ altro lato di vilipendere e d’abbattere l’arme di Latino!. 
Avale 5 , ed a te ed a quello eh’ hai consigliato, o grande padre, 
io torno : se tu nulla speranza hai oggimai nelle nostre arme, 
se cosi in tutto siamo venuti meno ®; e se per una volta, ch’ab- 
biamo perduto , caduti siamo a fondo e la nostra fortuna non 
può tornare di sopra; domandiamo pace e facciamo croce all i 
nimici 7 : quello magnanimo, ch’avea partito meco le fatiche della 
fortuna ( io dico di Messenzio ), per non vedere questo volse 
innanzi morire, e morendo diede di morso alla terra, quando 
con l’altre arme non la potea tenere ad Enea 8 ; e , benché egli 
sia venuto meno, non è venuta meno la gagliarda gioveUaglia, 


1 le tue valentie sempre Imi nella tua 
lingua ventosa e nelli tuoi piedi, vaio, il 
tuo valore non sla che nel chiacehe- 
rare e nel fuggire. Nel senso in che 
ò usata questa voce ventosa abbiamo 
uuesl’es. del Libro di Calo. I. XXV: 
Oucllo che puoi prestare ad altrui , 
non glielo promettere due volte, ac- 
ciochè non sia tenuto vento di pro- 
messo tu il quale vuogli essere ri- 
putalo buono » p. tu. 

2 noi desfaccia in avere ed in persona, 
cioè, non gli distrugga quanto possie- 
de, e noi riduca a morte. 

3 questa canzone voglio che fu confi 
in capo ad Enea eco. Cantar la canzone 
in capo ad alcuno, vale dir ad alcuno 
una cosa in faccia per ammonimento, 
quel che segue poi è fina ironia. 

i due volte vinta, v. p. 85, il. 3. 

5 Avale, e a te e a quello che hai con- 

siglialo, io torno, cioè, dopo questo che 

lio detto, ora mi rivolgo col discorso. 


e a le, o Latino, e a ciò che hai propo- 
sto. Quesl’araZe. è. voce antica, non più 
oggi usata, che valse ora , adesso. Nel 
Libro di Calo , I. si legge: « Aguale 
(ora), ammaestrerabholi {li ammae- 
strerò), o figliuolo carissimo, in che 
modo li costumi del tuo animo tu 
delibi ordinare ». 

6 se cosi in tutto siamo venuti meno, 
e se caduti siamo al fondo, vale se sia- 
mo giù cosi del tulio scoraggiati e 
disperati; e la nostra fortuna non pwi 
tornare di sopra, cioè, e non polrémo 
essere più vittoriosi. 

7 facciamo croce alti nimici, vale do- 
mandandogli perdono con le braccia 
incrociale. 

8 diede di morso alla terra quando con 
l’altre arme non la notea tenere ad Enea, 
vale afferrò co’ denti la ferra, non 
polendo con le armi impedire Enea di 
farla sua. Fierissimo concello! 
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ch’abbiamo con noi : abbiamo in nostro adiuto tante città d’Italia 
e tanti populi : di che dubitiamo noi ? : e, se li Troiani hanno 
avuto onore e gloria di noi f , elli l’hanno avuta con molto loro 
sangue ; essi hanno delli morti cosi bene come noi , e questa 
tempesta è stata così bene per loro, come per noi : come dunque 
e perchè insù l’uscire dell’ uscio veniamo cosi vituperosamente 
meno? 1 2 perchè innanzi , che suonino le trombe, ci tremano le 
braccia ? non vediamo noi che la fortuna colui che è di sopra 
mette .di sotto; e colui che è di sotto mette di sopra? e, se 
con noi non sono quell’ italiani che sono con li Troiani, con 
noi sono quelli che non sono con loro : noi abbiamo con noi 
e dal nostro lato Messapo e lo avventurato Tolunnio; abbiamo 
eziandio con noi tutti li più fioriti duci 3 e la più scelta gio- 
venaglia d’Italia; e sopra tutto questo abbiamo con noi quella 
nobile vergine Cammilla regina della gente de’ Vulsci, che a 
sotto se così fiorite schiere di cavalieri e di donzelle a cavallo; 
e, se li Troiani vogliono pur me alla battaglia, eccome che io 
sono acconcio a non refiutarla.” Mentre che Turno così parlava 
nel consiglio dinanzi a Latino, eccoti levare uno rumore * che 
Enea venia dal fiume del Tevero con tutta sua gente schierata 
alla città di Laurento. 

rubrica liii. Come Enea venne alla città di Lamento con le 
sue schiere, e come li laurentini si acconciaron a defendcrc 
la terra 5 . 

In quello , che Turno parlava nel consiglio dinanzi al re 
Latino in quella forma, che è detto di sopra, giunse uno messo 


1 hanno acuto onore e gloria di noi, 
bellissima maniera che vale sono 
stali vittoriosi di noi. 

2 in su l'uscire dell'uscio veniamo cosi 
vituperosamente meno, cioè, appena è 
cominciata la guerra, manchiamo di 
animo, ci scoraggiamo, cosi vergogno- 
samente. 

3 i più fioriti duci, vale i duci o ca- 


pitani più eletti, più valorosi; il fiore 
ile’ cupitanì d’Italia; e cosi, più sotto, 
fiorite schiere per elette, calorose. 

k eccoli levare uno rumore, vivissimo 
modo che fa sentire e vedere il ru- 
more che subitamente si sparge. 

5 si acconciarono a defendere la ter- 
ra. cioè si disposero alla difesa della 
città. 
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al re Latino , lo quale disse come Enea con tutta sua gente 
schierata venia dal fiume del Tevere inverso la terra e copria 
tutto lo piano L A queste novelle furon conturbati incontinente 
li animi del consiglio, ed al populo venne meno il core *; ma 
nondimene preseno l’arme e la novella giovenaglia I * 3 * 5 * cominciò 
tutta a fremire. Li padri e li vecchi stavano tristi e dubitavano; 
chi piangea e chi gridava; e così diverso rumore era per la 
terra. Turno allora vedendosi il bello *, cominciò a gridare : “o 
cittadini, radunate il consiglio e lodate la pace sedendo!; ecco 
coloro vengono nel reame con l’arme.” E senza dire più parole, 
gittossi fuora del palagio 3 ad ordinare la guardia della cittadc, 
e per uscire con l’arme fuora della cittade contro ad Enea. Lo 
re Latino, tutto turbato nella mente, lasciò il consiglio e gittosse 
in camera accusando se stesso e pentendosi che per sua bell» 
voglia 0 non avea recevuto Enea per suo genero. Li laurentini 
corrieno alle mura : chi guardava lo porte, chi portava sassi, chi 
balestre e bolzoni , chi s’ argomentava con una cosa e chi con 
un’altra 7 . Le donne e li fantini stavano insù le mura; e l’ultima 
fatica chiamava ogni gente alla guardia 8 . Ma la trombetta, che 
andava per la terra sonando, diede un mal segno, perchè facea 
uno suono affreddato 9 . In questo tanto rumore, ch’avea la cittade 


I e copria tulio lo piano, cioè l'eser- 
cito era cosi numeroso da coprire la 
pianura. 

■2 ed al populo renne meno il core. 
Rota conio la stessa frase più volte 
usala, qui è fatta più bella: vale, co- 
me sopra, si perdette d'animo, si sco- 
ra tipi. 

3 la novella giovenaglia, qui 6 la gio- 
ventù fresca di anni o baldanzosa 
nell’nrmi : e nel Valerio Massimo lo 
abbiamo in senso di giovinezza, età 
giovanile : « quell’onore della giove- 
naglia (di Scipione) che si levava per 
benignità delti dii e delti uomini, si 
nutricava a la sua morte (di Cartagi- 
ne). » L. Il, c. V, p. 181 . 

h vedendoli il bello , cioè vedendo 
opportuna l’occasione; ed è bellissi- 
mo modo. 

5 gittossi fuora del palagio. Nota co- 

me è vivo questo gittossi fuora del pa- 

lagio per dire, usci frettolosamente, 

in furia. 


6 per sua bella voglia, vale, per sua 
volontà , della bella ironicamente , 
quando ci riesco male. Il Vocali, re- 
gistra solamente di buona voglia ; e 
manca questo modo del Nostro. Il 
Puoti credette clic «Bella voglia qui 
pare stia per volonlieri,tli piacere, nello 
stesso sentimento in che sogliamo 
usare di buona voglia. » 

7 s’argomentava, vale, si affaticava, 
si dava da faro Bolzoni sono sorta di 
frecce. 

8 l’ultima fatica chiamava ogni gente 
alla guardia, cioè all’ eslronia difesa 
accorrevano tutti. È proprio il Virgi- 
liano : vocat labor ulttmus omnes, tra- 
dotto a parola dall'Ugurgeri ; « l’ulti- 
mo labore II chiama tulli » L. XI. 
p 377. 

9 faceva un suono affreddato, cioù 
mandava un suono rauco V i rg. Dello 
dat signum rauca cruentimi buccina. 
L. XI. 
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tutta occupata la regina Amata con molte matrone sen andarou 
al tempio di Pallade per pregare dello stato della terra; e con 
lei andò la sua figliuola vergine Lavina; la quale, considerando 
eh’ ella era cagione di tanto male , portava li suoi belli occhi 
per terra 2 . Ed, intrate che furon tutte nel tempio, vaporando 
tutto lo tempio con fumo d’incenso 3 , gridavano ad alta voce; o 
armepotente eombattrice , che se’ sopra le battaglie *, vergine 
Minerva, rompi con la tua mano la lancia di questo ladrone di 
Troia, lo quale è venuto per rubare questo regno, e lui dinanzi 
alle nostre porte tramazza sì , che dia della bocca per terra 3 . 
Turno, poich’ebbe ordinata la guardia della cittade, s’apparec- 
chiava di andare alla battaglia ed andava con quello vigore e 
con quella gagliardia , che va uno cavallo sfrenato. Ed ecco 
ch’ebbe scontrato la regina Camilla con le schiere delli Y ulsci. 
La quale, come Turno vide, gittossi da cavallo a terra, e tutti 
li suoi cavalieri feceno lo simigliante; e, come ella fu smontata, 
disse a Turno : u senza dubbio, o Turno, se fiducia o speranza 
de’ esser nell’animo forte, io ardisco e cosi prometto d’andare 
contra la schiera delli Troiani; io sola mi voglio mettere contra 
tutti li cavalieri di Toscana; lassami andare me sola, e tentare 
con la mia mano li primi pericoli della battaglia : tu starai qui 
a piede e guarda le mure.” A queste parole Turno, tenendo gli 
occhi nella terribile vergine 0 disse : “ o vergine, onore e bellezza 
d’Italia 7 , quali grazie ti posso rendere pure di quello, ch’hai detto? 
ma, da che questo animo hai 8 , de’ partir questa fatica meco 9 : 


< in questo tanto rumore ch'area ìa 
rittade occupata, vale in quel tanto 
scompiglio in cui si trovava la citta- 
ile. già sossopra. 

2 portava li suoi belli occhi per terra, 
cioè inchinati a terra. L Ugurgeri ha: 
« e appresso a lei segue la vergino 
Lavinia, cagione di tanto male , con 
begli occhi avvallati ». Dante disse: 
non altrimenti Che vergine, che gli oc- 
chi onesti avvalli. Purgat. c. XX Vili. 

3 vaporando tutto lo tempio con fumo 
d’incenso, vale empiendo di vapori 
d’incenso tutto il tempio, quasi neb- 
bia odorosa. L’Cgurgeri usa la stessa 
maniera: « e vaporano il tempio d’in- 
censo». 

4 o armipotente comhatlitrice, che sei 
sopra le battaglie, cioè, o onnipotente 


nello armi , protettrice delle batta- 
glio. Virgil. Armipotens, praeses belli. 
Esser sopra ad una cosa , vaio, avere 
ii governo di una cosa. 

5 dia della bocca per terra, Cioè cada 
morto per terra . quasi a mordere il 
terreno; ed è maniera molto robusta 
e Aera. 

6 tenendo gli occhi nella terribile ver- 
gine , cioè Osando gli occhi, come 
stupito, sopra Camilla. 

7 onore e bellezza d’Italia, v. p. 65, 
n.2. 

8 da che questo animo hai, vale, poi- 
ché hai questo coraggio. 

9 de’ partir questa fortuna meco, vale, 
devi pigliar parte con me della impre- 
sa. 
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Enea, secondo che c’è rapportato per nostre spie, ha fatto due parti 
della sua gente; l’una parte da cavallo manda per lo piano, ed 
elio con l’ altra sene viene per giogo del monte : per la qual 
cosa io voglio andare a ponere uno aguato per la selva , per 
la quale egli dee venire ; e tu vai per 1’ altra via del piano , 
per la quale viene l’ altra gente, e fa’ quello che a te pare; tu 
hai teco la gente tua ed anche sarà teco Messapo e le schiere 
latine. Ma innanzi, che noi andiamo più oltra, mettiamo qui , 
come fu allevata e notrita all’arme * questa nobile vergine Cam- 
milla. 

BuitRiCA Liv. Come la regina Cammilla fu nutricala 
■ alVuso del portare V arme. 

Questa mirabile femina , della qual virtude già è detto in 
parte di sopra, fu regina d’uno regno, lo quale anticamente si 
chiamò lo regno de’ Yulsci. Questo regno è insù le montagne 
di Campagna. Lo suo padre ebbe nome Metabo e la sua madre 
ebbe nome Casmiila ; e la principale città del regno ha nome 
Priverno. Ora avvenne che, essendo nata questa fanciulla, Metabo 
per invidia che era molto potente ed alto signore fu cacciato 
del regno , e fu la sua cacciata si di subito , che insù quella 
ora che li Privemati levarono lo rumore *, elio non possette 
pigliare nè ricoverare alcuna cosa se non la fanticina 8 ed uno 
lanciotto. Della fanciulla solo ebbe cura * per lo grande amore , 
ch’elio le portava; e, perchè non avea altro figlio nè maschio 
nè femina , e per l’ amore della moglie la quale avea nome 
Casmiila, posole nome Cammilla cavandone la s : e fuggendo con 
essa in collo verso le selvatiche montagne di sopra a Priverno, e 


1 notrita all’arme, cioè educata, ad- 
destrata alle armi. 

2 levarono lo rumore, vale , Insorse- 
ro, fecero ribellioue. Nella Novella 
del figliuolo di Pompilio si legge: 
« Quando 1’ Egitto di pari concordia 
si levò a romore, et uccisono Pom- 
pilio » p. 68. 


3 fanticina, lo stesso Che fantina. 
vate qui bambina, v. [>. 6, n. *. 

4 della fanciulla solo ebbe cura, cioè 
pensò solamente a salvar la fauciulla, 
portandola seco. 


\ 
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li Yulsci a cavallo ed a piede tenendoli drieto, giunse al fiume 
Amaseno , lo qual spargea da ogni ripa , perchè era di poco 
piovuto E, giunto che fu alla ripa, vedendo il fiume grosso - 
non sapea che si fare, chè nè passare potea tenendo la fanticina, 
nè quivi potea aspettare lo mancare dell’ acqua 1 2 3 per la molta 
gente, che li pioggiava addosso 4 . Ed eccoti di subito venirli un 
pensiero di lanciare la putta 5 di là dal fiume e poi mettersi 
elli a passare ; e tenne questo modo , che prese la fantina e 
fasciolla in una scorza di suvaro, (che la contrada n’era tutta 
piena di selve di suvari), e, poiché l’ebbe cosi fasciata, la ligò 
all’asta dello lanciotto •, ch’avea in mano; e, levandola in alto 
con la mano dritta, così orò verso lo cielo. “ 0 chiara dea delli 
boschi, vergine Diana , io, che sono padre di questa figliuola., 
a te la dò ed a te la recomando tutto lo tempo della sua 
vita; a te la voto; pigliala per tua servicella, o dea celestiale; 
guardala per questo cammino , per lo quale te la mando per 
l’aere.” E detto questo, lanciò lo lanciotto con la fantina su per 
lo fiume all’ altra ripa. Lo lanciotto cadde in uno cespuglio 
senza far male alcuno alla fanciulla ; e , come la fanciulla fu 


1 era di poco piovuto, cioè c’cra sia- 
la pioggia poco fa, ed è bellissimo 
nodo. 

2 vedendo il fiume 5 rosio, cioè ingros- 
salo dalle acque Cìosl puro l’Arman- 
nino , Fatti dell' Asia magg. p. 79. 
« Giunti che furono presso a Tebe al 
passo di un gran fiume chiamato I- 
smeno, il quale era allora per piova 
grosso, ponte non vi avea onde pas- 
sare si potesse, nullo era ardito di 
guadarlo perciocché egli era cor- 
rente a profondo ». 

3 lo mancare dell’acqua, cioè l’ab- 
bassare) lo scemare della piena del 
fiume. 

4 per la molla gente che gli pioggiava 
addosso, vale che Io stringeva dà tut- 
te parti, che Io inseguiva affollata ; 
ed è una metafora da pioggia per si- 

nificare rincalzare degli assalitori. 

I Yocabol. registra la frase piover 
addosso ad uno una cosa, per avvenir- 
gli qualche cosa senza saputa , ma 
non questo pioggiare addosso nel sen- 
so d'incalzare alcuno. Potrebbe an- 
che qui dire poggiava addosso per 


melaf. poiché poggiare si dice del ti- 
rare del vento in una data direzione, 
e del navigare col vento in poppa. 
Ma in senso proprio non si potrà mai 
levar via questa voce pioggiava, come 
altri ha creduto meglio, e surrogare 
il verbo poggiava, che ha senso di 
cosa che tende all'alto. 

5 la putta, come il putto, vale la 
bambina, o la fanticina, come sopra: 
e tenne questo modo, vale, e fece di 
questa manici a. 

6 lanciotto si vorrebbe dal Carbone 
corretto in lancione, ma qui non è u- 
sato per la grossa lancia, bensì per 
l’arme in asta da lanciare, giavellotto, 
e sta pifi proprio che lancione, il quale 
secondo il Vocabol. sarebbe quadrello 
o simile arma da scagliarsi con arco 
o balestra. Al più . lancione e lanciotto 
varrebbero li stessa cosa, L’Ugurge- 
ri l’intende per lancia grande, ma il 
telum immane di Virgilio è l’arme che 
si getta, giavellotto, non la lancia che 
è arme da combattere tenendola fer- 
ma nelle mani. 
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lanciata di là dal fiume, ecco la gente, che era già sopraggiunta 
addosso a Metabo. Metabo, vedendo si presso la gente, si misse 
a passare, e, passato sano e salvo che fu, prese la fanciulla e 
ricoverò insù l’alte montagne, alle quali non avea 1 nè città, nè 
eastelle, nè case; e quivi si pose ad abitare con le fiere selva- 
tiche. In queste così fatte contrade nutricò la fanciulla con 
latte delle fiere , mungendogliene in bocca le poppe delle ca- 
valle selvatiche. E così tosto come la fantina possette fermare 
li piedi in terra, cosi tosto le pose lo padre in mano uno lan- 
ciotto ed al collo le pose l’arco e le saette 2 ed insegnavaie lan- 
ciare e saettare 3 . E, come essa venia crescendo, così l’insegnava 
a saettare con la frombola le grue, li cigni, e li altri uccelli. 
E, bench’ella stesse nelle selve e nelli boschi appiattata, la sua 
fama non possette stare nascosa , che di lei non si ragionasse 
eziandio per tutta Toscana, onde molte donne la desideravano 
di vedere e d’avere per loro nuora ; ma essa essendo contenta 
di servire a Diana, alla qual il padre l’avea avvotata *, studiava 
solamente a guardare sua verginitade 3 * 6 , e darsi allo studio della 
caccia °. Ma, poich’ella fu femina fatta 7 , retornò nel suo regno e 
fu fatta regina. E per non rompere lo voto del padre, mai non 
volse marito ; e suo diletto e suo studio non era se non in 
arme e cavalli s , ed era aspera della persona e si valente °, che 
nullo uomo in atto d’arme si potea con lei ,0 ; ed al suo esemplo 


1 alle quali non avea ecc. cioè nelle 
quali non erano, v. p. 6, n.t. 

2 e a collo le pose l'arco e le saette , 
bella maniera per dire l’armò di arco 
e di saetta. 

3 insegnavate lanciare e saettare , cioè 
la insegnava a lanciaree saettare. L’a 
ohe innanzi all’ infinito . come qui , 
servo a vari modi, ò taciuta per ele- 
ganza. V. Corticelli. Osservai, della 
Lingua Toscana, L. U, c. IX. 

4 l'area avvotata; vale l'aveva con- 
segrala per voto. 

3 stuiliava a guardare sua verginitade, 
bellissima maniera che vale metteva 
ogni cura a conservare la sua vergi- 
nità. 

6 darsi allo studio della caccia, vale 
intendere all’esescizio della caccia. 

T fu femina fatta , cioè giunse in età 


da dirsi non più fanciulla, ma donna. 

8 e suo diletto e studio non era se non 
in armi e cavalli: nota stupenda ma- 
niera, per dire che ogni sua cura e 
ogni suo piacere era nell’ addestrarsi 
all’arme e nel cavalcare! 

9 aspera della persona e valente, vale 
come altrove, di corpo non molle, ma 
Aera, o di molto valore, v. p. 56, n. 3. 

р. 64, n. 4.-p. ss, n. I . 

10 nullo uomo in atto d’arme si potea 
con lei, vale, nessun uomo poteva in 
combattimento staro a pari con lei. 
Giovanni Villani dice (li Camilla : 
«ch’era meravigliosa in arme» L. I. 

с. 23. 11 cod. Sicil. della Guerra di 
Troja, c. 362: « la quale per la sua 
prodezza facea molto cose meravi- 
gliose d’ arme ». il Puoti qui legge 
in fatto li’arms, ma 1’ antica stampa 
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moto orbili pulcelle del suo regno si dièno a mantenere ve» 
giaitade ' ed a studiare nell’ arme. E con questa gente venne 
contra li Troiani. 

rubrica lv. Come Cammilla andò contro alle schiere 
delti Troiani , e ’ l grande guasto che fè di loro. 

Cammilla, poich’ebbe udito lo detto di Turno, rimontò a ca- 
vallo, e con molte schiere de’ suoi cavalieri e delle sue don- 
zelle, avendo seoo lo re Messapo e le schiere latine, vigorosa- 
mente si misse incontro alla gente troiana , ed incontra alli 
duci di Toscana, ed incontro a tutti li eserciti, li quali Enea 
Iacea venire per lo piano inverso la città di Laurento. Ve- 
nendo Enea con l’ altra gente su per lo giogo del monte , li 
Troiani oon li duci di Toscana vernano ordinatamente schierati 
con cavalli gagliardi e con arme resplendenti : li campi reso- 
navano per lo fremito delli cavalli , e risplendeano tutti delle 
belle arme, ch’erano tutte a oro. E, come l’una parte scoperse 
1’ altra, ciascuna parte cominciò a scuotere le lancio e mettere 
mano alle spade ed alli archi; e venendo con grandi grida l’un* 
parte incontro all’altra, quando furono presso ad una balestrata 2 
l’una parte all’altra, stettono ferme. E , poiché furon alquanto 
stati , 1’ una parte e l’altra di subito cominciaron a gridare , e 
con le gride cominciaron a saettare lancio e dardi e verrettoni 3 
e saette, ed in tanta quantità , che ’l cielo era annuvolato del- 
l’arme, e l’aere parea che nevicasse; tante arme piovea dall’un* 
parte e dall’altra. Cosi saettandosi l’una parte con l’altra, mo- 


lici 1490, in atto d’arme, frase comu- 
nissima ai nostri classici si in singo- 
lare che in plurale. Nel Novellino 
nov. 98: « la (Ine della battaglia mo- 
stri quale gente sia più da pregiare 
in fatti d'arme » Il nostro Fra Sirno- 
ne da Lentìiii nella sua Conquesta di 
Sicilia ha : « In questo tempo era 
grandi guerra intra li Capuani, sou 
cu lu Principi di Capuani, facheudo 
per ipso multi atti d’armi quisli Nor- 
mandi ». Cap. II. Quanto all’altro sen- 


so del modo in fallo d'arme, v. p. 75 
n 3. 

4 ti dièno a mantenere virginitade ed 
a studiare nell’arme, vale si diedero a 
mantenersi vergini, e ad addestrarsi 
nelle armi. 

■ì presso a una balestrata, cioè tu 
tale distanza da giungervi il Uro della 
balestra. 

3 verrettoni erano frecce grosse piti 
delle comuni. 

9 
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vesse 1 2 di subito uno cavaliero della gente di Enea con la lan- 
cia in pugno inver la schiera delli Latini. Ed ecco uno cava- 
liero uscire della schiera delli Latini simigliantemente con la 
lancia in pugno, e venneli incontro; e percotendosi insieme *, lo 
troiano gittò fuora della sella 3 4 quello cavaliero con lo colpo 
della lancia, che li diede nel petto, mortale l . Per la qual morte 
turbati li Latini si dièno a fuggire verso la terra. Allora lo 
principe Asila, aspro cavaliero d’arme s , con la schiera delli pi- 
sani e delli altri toscani pinse addosso alli Latini cacciandoli 
fino alle porte. Li Latini presono vigore, e volgendosi a loro 
li recacciarono in drieto. Asila con la sua gente ora rinculava 
ed ora si respingeva innanzi ; e facea come 1’ onda del mare ,, 
ohe percuote le piagge e ivi rinfranta ritorna addietro. Così 
due volte percosse *, e due volte tornò a drieto. Alla terza volta 
avvisati l’una parte e l’altra a battaglia 5 * * , di piano convento 8 * 
combatteano a mano a mano cavaliero con cavaliero °. Quivi fu 
una aspera e dura battaglia e grande mortalità ; imperciocché 
nissuno vi fu che volgesse viso ; quivi si feceno li mucchi di 
arme e di cavalli e d’uomini morti, e stavano mestati insieme 10 
gli mezzi morti con quelli ch’erano morti. Vedendo questo, la 


1 Questo movesse, ora fuori d’uso, 
fu anticamente, secondo il Naunucci, 
la desinenza regolare della terza per- 
sona del passato, che oggi fa mosse , 
o allora da movei , movesti , movè, o 
movesse per si mosse. V. Analisi cri' 
tica do' Verbi italiani , p. 209. Fi- 
-renze 18*3. 

2 e percuotendosi insieme, vale, e af- 
frontandosi, e assalendo l’un l’altro. 

3 gittò Juora della sella, vale lo fece 
balzare della sella a terra. 

4 mortale si riferisce a colpo, e sta 
qui con non lodevole trasposizione. 

5 aspro cavaliere d'arme è lo stesso 
che forte, gagliardo combattitore. Pin- 
se addosso alli Latini, vale si scagliò 

co’ suoi addosso ai Latini. In Ricor- 
dano Malespini si ha: « e i loro cava- 
lieri pinsono al poggio coll’ajuto del 

popolo che combattea co’ Volterrani » 

C. CLIV. Pinsono al poggio qui vale si 

scagliarono a pigliare il poggio, af- 

frontando i nemici. 


6 due volte percosse, vale due volt* 
die’ l’assalto, affrontò il nemico, v. 

р. 89, Il S. 

7 avvisati l’una parte e l’altra a bat- 
taglia, cioè venuti fronte a fronte a 
combattere, v. p. 93, n. 7. 

8 di piano convento, vale di piano 
accordo, di comune risoluzione. Nei 
Conti di antichi cavalieri si ha : « de 
concordia li uomini e le femlne l’uc- 
cisero ed arsero la terra» c.XII. p.3t. 

9 combatterono a mano a mano cava- 
liero con cavaliero, cioè combatterono 
uno per uno, corpo a corpo. Nel No- 
vellino, nov XCVIII: « veglia innanzi 
il più forte di tutti i Romani, e com- 
battasi meco a corpo a corpo. » L’ U- 
gurgeri dice : « e l’uno omo percuote 
l’altro. » I Conti di antichi cavalieri, 

с. XII, p. 28 : « E combatteo con uno 
cavaliero a corpo a corpo, e vinselo.» 

to Qui mfstate' insieme vale mesco- 
lati, confusi. 
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regina Cammilla trasse là, e missese in battaglia *, e senza al- 
cuna fatica i * lanciava dardi e lancie, ora menava una scura, ora 
mettea mano all’ arco ed alle saette; e nessuno colpo gettava 
indarno 3 : o, se alcuna volta fusse cacciata o essa per industria 
volesse fuggire , sagittava indrieto 4 5 6 e nessuno colpo le venia 
mai fallito ; e sempre intorno al suo destriero erano donzelle 
dotte ed ammaestrate in fatto d’arme s , le quali la servivano in 
ciò che si rechiede in battaglia; e specialmente erano intorno 
a essa quattro nobilissime vergini deputate alla sua guardia 
colle scuri in mano, cioè Larina, Tulla , Acca e Tarpeia. Con 
costoro intorno andava tagliando ed uccidendo la gente di Enea; 
e non vi era nissuno, che con lei potesse resistere: quanti colpi 
dava, tanti brevemente ne occidea °. E, come essa andava facendo 
questo fracasso 7 , vide uno cavaliero armato tutto quanto ad oro ®, 
che avea di sopra all’anno * uno cuoio di giovenco e in capo so- 
pra l’elmo una testa di lupo con la bocca aperta; ed era si gran- 
de, che lo capo soprastava tutti li altri. Invaghita Cammilla 
di darli morte ,0 , li disse : u a combattere con fiere credi esser ve- 
nuto, che sei coperto di corio di fiere? io voglio che tu porti 
novelle all’inferno come tu hai ricevuto questo colpo di mano 
di Cammilla.” E detto questo, broccò lo destriero ed andogli 
addosso, e cacciollo morto a terra del cavallo; poi volgendosi per 
lo campo vide dui grandi baroni troiani di grande fattura **; lassa 


I missese in battaglia, bella maniera 

per dire prese parte alla battaglia, 
entrò in combattimento. 

3 lenza alcuna fatica , vale senza 
stancarsi punto, ovvero, e con molta 
abilità 

3 nessuno colpo gettava indarno, cioò 
ad ogni colpo feriva. 

4 sagittava indietro, cioò tirava frec- 
ce voltandosi indietro. 

5 dotte e ammaestrate in fatto d’ ar- 
nie, qui vale espertissime nel maneg- 

t io dello armi, in materia di arme, ed 
proprio l’es. che bisogna essere re- 
gistrato nel Vocabolario in questo 
scuso preciso nel che manca, v. p.75, 
n. 3, p <12, n. <0 

6 tanti brevemente ne occidea, vale 

In poco stante li uccideva. 


7 fracasso, qui ha lo stesso senso di 
sopra p. 91, li. 3. 

8 armato tutto quanto ad oro , cioè 
armato con armi dorate, o d’ oro, v. 
p. 26, n. 6. 

9 di sopra all’armo, vale di sopra 
alla spalla. Le stampe del Puoti e del 
Carbone leggono all'arme, ma il cuojo 

r ideva bene coprire le spalle , uon 
'arme; o questo voglion dire le pa- 
role stesse di Camilla. 

<0 Invaghita Camilla di dargli morte, 
vale presa di vaghezza di ucciderlo. 

<1 brocco lo destriero, vale spronò, 
v. p. 94, n. I. 

<2 di grande fattura, cioò di grande 
persona, di alta statura. 
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stare ogni gente, e percuote a costoro f ; e, come fu giunta a loro, 
•liede uno colpo all’uno, ch’ayea nome Bute, tra ’l capo e ’l col- 
lo, ed ad uno colpo l’ebbe ucciso. Vedendo questo il compagno, 
ch’ave a nome Orsiloco, cominciò a fuggire. Cammilla vedendolo 
fuggire li tenne drieto. duello fuggia , quanto potea , ed ora 
andava in là ed ora in qua per farla stancare; ma essa non cu- 
rando d’affanno * tanto lo sequitò, che l’avè giunto 3 , e dièli uno 
colpo sopra l’elmo, che ’l fesse fino alla gola 4 . Dopo questo le 
venne alle mani 3 uno cavaliero del monte Apennino molto bene 
a cavallo e bene armato. Questi, come vide Cammilla, che li 
venia addosso ®, si brigò di fuggire dinanzi. Ma, poich’el vide 
che ’l fuggire dinanzi non li valea 7 , si brigò di volerla ingan- 
nare con parole, dicendole: “ che valentia è la tua, o femina? che 
ciò che tu fai , fai per bontà di buono cavallo e forte che tn 
hai sotto : se tu sei cosi valente, come tu ti tieni, dismonta di 
cavallo e facciamo insieme tu ed io a piede *, e conoscerai che 
di noi duoi n’anderà onorato.” A queste parole Cammilla accesa 
di furore e di acerbo dolore 0 gittosse incontinente a terra del 
destriero, ed arrecosse lo scudo in braccio e mettette mano alla 
spada. Lo giovene, come la vide a terra a piede , pungette lo 
cavallo di forza ,0 , e, quanto poteva, fuggiva. Come Cammilla si 
vide ingannata, cominciò a dire inverso colui, che fuggia: “poco 
ti vaierà lo tuo inganno; questa tua falsità non ti remenerà a 
casa tua.” E dicendo questo, li tenne drieto tutta affocata 11 con 
piedi leggieri, che parca che volasse ; e , passata che li fu di- 


X laida stare ogni gente, e percuote a 
costoro , 6 maniero piena di inulta na- 
turalezza , al che ti mette innanzi 
proprio il fatto. Percuote a costoro , va- 
le, come altrove, li assalisce, rinve- 
sto, raffronta. 

2 Come 6 bellissimo questo non cu- 
rando d'affanno, per dire uon stancan- 
dosi punto! 

3 Pace yiunlo, vale l’ebbe giunto, v. 
p. Bt. n. t . 

* il fesse fino alla gola, v. p. 86, n 5. 

3 le cenne alle mani, qui vale le ca- 
pitò. 

<• che li venia addosso, cioè Che lo 
assaliva. 


7 non gli valsa, significa non gli gi- 
ravo, cioè era inutile il fuggire. 

8 e facciamo insieme, vale, e ci pro- 
veremo, o,e combatteremo insieme. 
Il verbo fare piglia, bene usato, tutti 
1 significati degli altri verbi che si 
dovrebbero ripetere nel discorso. 

9 accesa di furore e di acerbo dolore, 
vale quanto altrove l'infiammato ece. 
v. p. 91, n. 5. 

tO pungette lo cavallo di forza, vale 
spronò quanto più potò il cavallo. 

tl tutta affocala, cioè tutta rossa per 
ira e furore. 
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nanzì, si rivolse, e prese il cavallo per lo freno e dandoli di 
grappo 1 * 3 lo tirò a terra della sella; e come lo sparviere poiché 
ha presa la colomba la sviscera e sbudella , cosi Cammilla e 
aquarciollo e sbudellollo. E remontata a cavallo, tutto lo campo 
spargogliò 4 in qua ed in là. Vedendo Tarcone, ch’era principe 
della città d’Agellina, la gente in volta - 1 , incominciò a gridare 
e massimamente contro a’ toscani dicendo: u che paura è questa, 
«dolorosi * toscani? che codardia è questa, ch’avete nelli vostri 
cuori? una femina, o sciagurati uomini, ha messo in volta tutte 
le vostre schiere : a che fare portate li ferri in mano 5 * , ed a che 
l’arme in dosso? voi non sete cosi vili nè cosi codardi a man- 
giare ed a bere ed alle battaglie del letto ®.” E con queste voci 
confortando la gente, si misse nella battaglia, e fu di nuovo re- 
oaminciata la pugna. 

rubrica iA'i. La morte della regina Cammilla. 

latrato Tarcone in battaglia per rinvigorire le schiere to- 
ccane e le troiane, ch’erano in volta per quello che Cammilla 
tiMoa, dièssi addosso a Vernilo di Laurento 7 , e gettandogli il 
diaccio al collo lo levò della sella del cavallo ; e , come esso 
andava con l’occhio cercando per qual via potesse ficcare ferro 
addosso a Venulo, Vernilo s’avvisò con esso 8 , e furono insieme 
aggrappati, e fu tra loro quella pugna eh’ è tra l’aquila e la 
serpe; che , quando 1’ aquila piglia la serpe e portala in alto , 
ora si aiuta co’ denti mordendo, ora con la voce fischiando, ora 
colla coda avvolgendola alle gambe ed a’ piedi, e l’aquila dal- 


I dandogli di grappò, lo stesso Che 
aggrappandolo, cioè afferrandolo con 
violenza e con tenacità a strapparlo 
dalla sella 

• 4 spargoglió è lo stesso che sparpa- 
gliò. 

3 la gente in tolta, cioè che fuggiva. 

t indolorosi è il numquam doliluri di 

Virgilio, cioè non mai accendìbili, 

sempre freddi alle offese II Puoti 

lèsse dolorosi nel senso di sciaugurati. 

È da registrare. 


3 a che fare portale li ferri in mano è 
nerissima rampogna, che vale : per 
qual ragiono avete le ormi in mano? 
cho sorta di guerrieri siete? 

C alle battaglie del letto, vale alle 
mollezze maritali . 

7 diesel addosso a Venulo, vale Si gel- 
tò addosso, assali Venulo, v. p. 02. 
11 . 6 . 

8 Venulo s'avvisò con esso, cioè s’in- 
contrò faccia a faccia con lui. 
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l’altro lato pizzicandola le toglie l’orgoglio. Così facevano que- 
sti due: ed in questo, che questi dui si uccideano insieme, uno 
toscano, che avea nome Aronte, avea li occhi addosso a Cam- 
milla guardando quel eh’ essa facea , e sempre andava dalla 
lunga iscostato da lei, avvisando se in nullo modo la potesse 
colpire ma non ardia passarle innanzi, imperocch’essa squar- 
ciava e dimembrava chi alle mani le venia. Ed in quello, che essa 
andava roteando qua e là abbattendo ed uccidendo la gente, vide 
uno troiano insù uno cavallo covertato tutto ad oro, ed esso avea 
in dosso le più belle arme e le più resplendenti e le più ricche, 
che nessuno cavaliero o barone di quel campo, ed al collo avea 
uno turcasso d’oro con uno arco e con saette tutte d’oro. Allora 
Cammilla invaghita di quelle arme per la sua sciagura * o vero 
per appiccarle nel tempio di Diana, per lo qual amore mante- 
nea verginitade, o vero per avere quello oro, del quale si in- 
vaghì (e solo in quello atto fu femina 1 2 3 4 5 6 ) ; lassò stare tutti li 
altri, e diessi cieca cacciatrice a cacciare costui per lo campo. 
Questi non avendo ardimento di combattere con lei fuggille 
innanzi , ed essa invaghita e desiderosa di quella preda , cioè 
dell’oro, che quello avea a dosso, lo sequitava e non s’ avv®- 
dea di quello Aronte toscano , che le andava pur drieto per 
darle morte a tradimento. E, come Cammilla cacciava colui *, 
Aronte, quando si vide lo bello ®, alzò la lancia e gittolla a dio 
la rivegga °. Come la lancia andava per l’aere, al suon ch’ella 


1 avvisando se in nullo modo la po- 
teste colpire, vale attendendo; stando 
;» vedere se potesse cogliere il punto 
(li ferirla, v. p. 71, n 4. 

2 invaghita di quelle arme per la sua 
sciaugura, vale desiderosa di posse- 
dere quelle armi, le quali dovevano 
portare la sua morte. 

3 e solo in quello alto fu femina, vale, 
o solamente in questo desiderio mo- 
strò debolezza dì donna. 

4 cacciava colui, cioè dava la cac- 
cia, o inseguiva, a colui. Cieca cac- 
cialrice , vale acciecala della voglia 
delle armi, sì da non attendere ad al- 
tro, da non guardarsi. 

5 quando si vide lo bello, vale quando 
vide il punto opportuno, favorevole 
al suo colpo. 

6 gittolla a dio la rivegga, varrebbe 
gittolla alla disperata, o a quel che 


riesca riesca II Carbone interpetre- 
rebbe : « gittolla con grandissimo im- 
peto, tanto che occhio umano non 
potea vederla. » Il Punti lesso gittolla 
a due rovesci, quasi lanciata con la 
forza di tutte e due le mani che nello 
spingere l'asta si trovano col dosso in 
rovescio I' una dell'altra : o sì la no- 
stra, che la spiegazione del Carbone, 
e la lezione del Puoli. porterebbero lo 
stesso senso di essere stata gettala 
l'asta con grande violenza; nè Virgilio 
dice altrimenti che telum concitai. 
L’ Ugurgeri ha : « Aronte , avuto il 
tempo, dirizza la lancia di guato » 
(p. 388) cioè di agguato. La stampa da 
nei seguita porla gittolla a dio a re- 
cerso; ma ci è stato inintelligibile, e 
però abbiamo presa la lozioue citala 
dal Vocabolario. 
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fece, tutti li Vulsci convertirono li occhi di paura gridando a 
Cammilla. Ma essa era si intenta a seguitare colui, ch’essa non 
udì lo grido de’ suoi e non s’avvide della lancia, quando cadè, 
fino che non l’ebbe nel petto. Quella lauda cadendo intrò tra 
piastra e piastra della corazza e ficcossi nella poppa manca. A 
questo colpo corseno tutte le sue donzelle spaventate e veden- 
dola cadere del destriero receveronla tra le braccia , acciocché 
quelle nobili carni non toccassono terra. Aronte vedendo Cam- 
milla cadere, pieno di spavento e di letizia insieme si diede a 
fuggire; ma una delle donzelle di Cammilla, poiché vide la sua 
donna ferita, non dimisse mai quello Aronte 1 2 3 finché l’uccise insù 
uno monte, dov’era fuggito. Cammilla, poich’essa fu in braccio 
alle sue care donzelle, essa stessa prese la lancia per cavarsela 
del petto; ma cavandosela le remase lo ferro nel costato. Onde 
essa sentendosi venire meno lo core *, chiamò Acca, ch’era molto 
sua deletta compagna e disse: u Acca, suora mia, vattene a Turno 
e dògli questa ultima imbasciata , che mai non ne dee avere 
più niuna da me, imperciocch’io moro : digli come io son mor- 
ta; onde esso entri a governare questa guerra 5 , e guardi bene 
la cittade sì che li Troiani non v’ entrino dentro ; e digli da 
mia parte che si faccia con dio 4 , ch’io me ne vo nell’altra vita.” 
E, detto questo, l’anima si partì dalle carni. Morta Cammilla, 
levossi uno grido che andò fino alle stelle, la sua gente pian- 
gendo e la parte avversa ridendo. Tutti i Troiani e Toscani con 
la schiera del re Evandro si strinseno insieme per dare addosso 
a’ Latini- 5 , a’ Rutuli ed a’ Vulsci; e, come ebbeno percosso 6 , 
l’una delle schiere di Cammilla fu rotta; onde i Rutoli turbati 
si misseno andare verso la terra fuggendo. Li Troiani con i suoi 
compagni Toscani ed Arcadi li sequitarono fino presso alle mure» 


1 non dimisse inni quello Aronte , vale 
non lo lasciò d’inseguire, finché noi 
raggiunse. 

2 sentendosi venire meno lo core, cioè 
senletidosi morire , perchè venivan 
meno i battili del cuore. 

3 entri n governare questa guerra, 

cioè pigli il comando supremo della 

guorra; ed è maniera assai elegante. 


4 digli da mia parte che si faccia con 
dio, cioè riferiscigli da mia parto l’o- 
slretno salulo. 

5 si strinseno insieme per dare addosso 
ai Latini, vaio fecer testa, siccome al- 
trove si è notato, p. 86, n. 7, per get- 
tarsi sopra ai Latini. 

6 e come ehbono percosso , vale, ap- 
pena dato l'assalto. 
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Ed ecco per lo fuggire dell’una parte, e per lo cacciare dell’al- 
tra, levosai uno grande polverio, ohe iscurò le porte della cit- 
tade e le mura. Le donne e li fantini, eh’ erano insù le mure 
alla guardia, non sapendo che cosa fusse questa , cominciaron 
a battersi li petti con urli, che andavano fino al cielo 1 2 . Coloro, 
che fuggieno innanzi, intraron dentro alle porte; e coloro, che 
cacciavano, mescolati con essi si brigavano similmente d’intra- 
re. Ma, come li Latini s’avvideno di questo, non refiutarono la 
misera morte * per defendere la terra; anzi insù l’uscio morivano 
con esso li nimici; altri resisteauo ai nimici; altri si brigavano 
di serrare le porte; altri non lasciavano in trare eziandio li com- 
pagni e li amici. E per questo si cominciò una grandissima 
tagliata di gente 8 : chi defendea, chi combattea, chi fuggia e chi 
cacciava: li padri vedeano tagliare li figli dai nimici e non li 
potieno dentro dalle porte recuverare; le fosse si rempièno di 
uomini, che vi cadeano per la grande calcata *, che v’era. Ma, 
come lo corpo della regina Cammilla fu giunto alle porte , le 
donne, ch’erauo insù le mure, urlando e piangendo mostrarono 
che cosa è lo vero amore della patria. Vedendo li suoi cava- 
lieri venuti meno per quella morte , si dièno a defendere la 
terra ed a volere morire per amore delle mnre, e gettavano le 
lancie, li sassi e li bolzoni ai nimici; ed innanzi voleano mo- 
rire insù le mure, che si volesseno da’ merli levare 3 * * . In quello, 
che si crudele e sì pericolosa battaglia era alle mure della cit- 
tade, Acca giunse a Turno in quella selva, dove essi era in 
aguato ad Enea per tenerli lo passo °, che non venisse alle mure. 
E, com’ella fu giunta, dandoli l’imbasciata , che le uvea detto 
Cammilla, diaseli come le schiere de’ Vulsci erano sconfitte e 


1 la maniera di sopra Itcossi tino 
yritlo che andò fino olle stelle, e questa 
alila qui di urli che andavano fino al 
cielo, significano il fortissimo grido e 
gli urli e lo voci tali da giungere (ino 
al cielo; e sono maniere mollo vigo- 
rose e bellissime. 

2 misera morte qui potrebbe valere 

morie dispregevole, non onorala . 

Stagliata di gente, cioò grande uc- 

cisione di genie. 


* Nola questo grande calcata, per 
dire folla di fienle, confusione di perso- 
ne v. p 86, n. 4. 

5 innanzi roteano morire in su le mu- 
re che si volesseno da’ merli levare, vale 
preferivano morire sullo muro, che 
abbandonare la difesa. 

6 per tenerli lo passo, vale per impe- 
dirgli il passaggio. 
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«disperse, e come Cammilla era morta, e come li nimici andavano 
verso la cittade. Udendo questo , Turno pieno di furia abban- 
donò i colli, eh’ avea assediati. Ed a pena eh’ era giunto nel 
piano, ch’esso vide Enea, che sen’ andava ratto alla terra per 
la novella eh’ avea avuto della morte di Cammilla. Vedendo 
questo, Turno si brigava, quanto potea, che Enea non l’intras- 
se innanzi *; anzi con passi e salti pari ! tramendui se ne ven- 
neno a Laurento, e quivi arebbono combattuto, se non fusse la 
sera che sopravvenne; e ciascuno d’essi pose campo dinanti alle 
mura. 

rubrica lvii. Come Turno andò a parlare al re Latino, 
e la resposta di' ebbe da lui. 

Turno , poiché vide per avverse battaglie rotti li Latini ed 
esser quasi venuti meno , intrò in Laurento per parlare al re 
Latino : e, come fu dinanti da lui , in questa forma tutto tur- 
bato li disse : “ nullo indugio è in Turno; nulla cosa è, che ri- 
tardi o che faccia tornare a drieto quello ch’io ti dissi 1 2 3 * * , cioè 
di combattere con Enea, pure ch’esso non recusi la sua impro- 
messa ; io sono acconcio ad ogni modo intrare in campo con 
lui *; e perciò, padre, ordina li sacrifici della battaglia e poni li 
patti in mezzo del campo 3 : o io manderò con questa mano oggi 
all’inferno Enea fuggiasco d’Asia; e li Latini si sedano e ve- 
danci combattere; o esso vincerà me ed averà Lavina per mo- 
glie.” Alle quali parole lo re Latino con animo riposato 6 cosi 
gli respose. 


1 si brigava che Enea non V intrasse 
innanzi, cioè si offre Ito va che Enea 
non l’uvuuzasse giungendo prima alla 
città. 

2 con passi e salti pari, qui intendi a 

corsa pari. 

2 che faccia tornare a drieto quello 
ch’io ti dissi, vale che non mi faccia 

adempire quanto ho promesso, v. 
p. 62, n. I . 

'< sono acconcio ad ogni modo d'intrare 


in campo con lui, cioè sono risoluto di 
combatterò corpo a corpo con lui. 
L’Armannino, Fatti dell’Asia maggio- 
re : « Ponsato ha. di Qniro la guerra, 
per sò solo corpo’ a corpo con suo 
fratello.» 

5 poni li natii in mezzo del campo, vale 
stallilisci le condizioni del duello. 

6 con animo riposato, vale con animo 
non concitato, ma pacato. 
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rubrica lviii. La resposta del re Latino verso Turno. t 

“0 giovene di grande animo, quanto di più feroce valentia * 
passi li altri nomini, tanto mi pare ch’io sia tenuto di darti 
più dritto consiglio, e di esponerti tutti i casi della fortuna., 
che mi fanno temere. Tu hai lo regno di Dauno tuo padre; tu 
hai più terre, che t’hai guadagnate; e hai, sopra tutto questo, oro 
e tesauro mio e l’animo mio *; in Italia e nella città di Lau- 
rento e nel suo distretto sono altre donne di fuora della mia 
figlia 1 2 3 molto nobili e grandi, che non hanno marito, delle quali 
puoi torre qualunque tu vuoi; che tu sai che la mia figlia non 
m’era licito di maritarla a niuno italiano: e questo m’han ve- 
lato li dii e li uomini; ed io nondimeno, mi stringea tanto l’a- 
more tuo e le lacrime della mia donna 4 * , ch’io rompetti tutti i 
ligami, ch’io avea fatto con Enea, di farlo mio genero: gli im- 
promissi; poi per tuo amore gli disdissi ; e sopra questo cru- 
dele guerra ho mosso 3 : tu sai, Turno, che casi mi possono sequi- 
tare; tu vedi che guerra è questa; tu vedi quante fatiche tu hai 
sostenute; tu vedi che già due volte siamo vinti , 1’ una volta 
per la morte del re Messenzio e di Lauso suo figlio , 1’ altra 
volta per la morte della regina Cammilla ; e siamo venuti a 
tanto, che a pena questa cittade ci defende 6 : li fatti di Italia 
vanno si, che ’l Tevere rosseggia del sangue nostro e li cam- 
pi biancheggiano dell’osse de’ nostri morti: che pazzia è que- 
sta, ch’ha mutata la mente mia? 7 che fia a udire che morto Tur- 


1 feroce valentia, qui significa indo- 
mito valore; e passi gli altri uomini 
vale avanzi, vinci. 

2 hai saprà tutto questo oro e tesauro 
mio e l'animo mio, vale, e di più hai lo 
mio ricchezze e la min affezione e 
amore, v. p 96. n. 5, 

3 di fuora della mia figlia, vale oltre 

In min figlia 

•t mi stringea tanto l’amore tuo eco. 

vale sentiva tanta compassione del 

tuo amore, v. p. 93, n. 5, 


5 io gl'impromissi; poi per tuo amore 
gli disdissi; e sopra questo crudele guer- 
ra ho mosso, vaio io gli feci promessa 
che poi disdissi, e per di più gli ho 
falla crudele guerra. 

6 e siamo venuti a tanto che a pena 
questa città ci di fende, vote, e siamo già 
a tale estremo che nè manco possia- 
mo dirci sicuri chiusi dentro quesla 
città . 

7 ch’ha mutata la mente mia , cioà 
che m’ha Tutto tutt’altro ch’io era. 
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no io piglio per compagni li Troiani? 1 2 perchè non innanzi, es- 
sendo te sano e salvo , tolgo via queste battaglie e questi pe- 
ricoli? che diranno li tuoi parenti? che diran gli tuoi Rirtuli? 
che dirà tutta l’altra Italia, se la ria ventura ti conduce alla 
morte solo per volere per moglie la mia figlia? poni mente, 
Torno, perdio! alle svariate cose della battaglia *; ed abbi miseri- 
oordia e pietà del tuo padre, che è vecchio! 3 4 ” A queste parole 
dello re Latino non si piegò a nessuno modo la violenzia di 
Turno: anzi , quanto più si brigava di medicarlo , tanto più 
montava la sua superba febbre *. E, poich’ebbe potere di parlare, 
ehè la lingua già quasi li era veuuta meno 5 * , per la resposta 
dello re Latino, cosi li respose. “ Questa cura, che tu hai di me, 
o ottimo padre, io ti priego che tu la ponghi giuso * e che mi 
lassi pattovire la morte per laude 7 .” Dall’ altro lato la regina 
Amata, spaventata della sorte della battaglia, piangea udendo 
Turno; e pigliandolo per lo braccio li disse: “Turno, per que- 
ste lacrime e per amore ti prego della regina Amata, se l’animo 
ti tocca mio amore 8 , che lassi stare di combattere con Enea: pen- 
sa che tu sei speranza e riposo della mia vecchiezza 9 ; tu sei 
onore e bellezza di Latino ,0 ; lo suo imperio sta in te ed a te 


1 c'efia a udire che morto Turno io 
piglio per compagni li Trojani? vale, 
ohe si dirà? corno potrò sentir dire, 
ohe, morto Turno, avrò in amicizia i 
Trojani? sarebbe meglio, restando tu 
in vita , lare questa alleanza prima 
che decida la guerra. 

2 poni mente alle scoriate cose della 
battaglia, vale considera bene, misura 
colla mente, i pericoli e la varia for- 
tuna delle armi, v, p. 22, il. 7, 

3 abbi misericordia e pietà del tuo pa - 
dre, vale e ti muova pietà dello stato 
in che si trova tuo padre già vecchio. 
Così pure l'Ugurgeri : « abbi miseri- 
cordia del luo vecchio padre » L.Xil. 

4 tanto più montava la sua superba 
febbre , vale tanto piò s’inaspriva il 
suo animo superbissimo. 

5 poiché ebbe potere di parlare, che la 

lingua già quasi li era venuta meno ec. 

cioè, e come potè parlare, essendoché 
gli era quasi seccata la lingua alle 

parole di Latino Significa con questa 

vigorosissima maniera la rabbia di 
Turno giunta all'estremo. 


6 li prego che tu la ponghi giuso , 
vale, ti prego cho la metta da parlo. 

7 mi lassi pattovire la morte per laude. 
Cioè mi lasci acquistarmi la morie 
con lode; ovvero lasciami morir da 
valoroso, non vilmenio. 

8 se l'animo li tocca mio amore, vale 
se il mio amore mueve il tuo ani- 
mo. Qui, come innanzi, il lesto bolo- 
gnese legge onore , ed onore anche 
portano lo altre stampe ; ma doveva 
ìeggersi cosi come si è corretto cioè 
amore e non onore, avendo l’occhio 
che sotto la regina dice a Turno di 
essere speranza e riposo della vec- 
chiezza di lei ; e pero lo supplicava 
por Yamore che avesse a lei, non per 
l'onore, pel quale anzi Turno avrebbe 
dovuto allrontaro qualsiasi pericolo. 

9 sei speranza e riposo della mia vec- 
chiezza, cioè, in te è tutta appoggiata 
la mia vecchiezza. Così pure parlava 
la madre di Eurialo, v. p. 83, n. I. 

tO sei onore e bellezza di Latino , \ ale 
sei il decoro del re Latino, v. p. 68, 
n. 2. 
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s’appoggia tutta la sua casa *, che inchina; però ti priego che 
tu non vogli mettere a tanto perioolo la casa di Latino; ehe. 
se sciagura m’avvenisse di te 2 , io mi caverei li ocohi per non 
▼edere Enea mio genero.” Come la regina Amata scongiurava 
Turno, Lavina piangea e le sue gote tutte bagnava, e lo suo 
bello volto era bianco e vermiglio e parea pure uno canestro 
di rose vermiglie e bianche mescolate con gigli, ovvero avorio 
dipinto con grana. Turno vedendo quello volto si fatto 3 e pieno 
di lacrime, l’amore lo conturbava , e ficcava li occhi in quel 
yirgineo volto; e, quanto più li tenea mente 4 , tanto più ardea 
d’andare alla battaglia •*. E con poche parole così respose alla 
regina. “ Priegoti che con lacrime non mi contristi, nè con que- 
sto annuncio mi venghi drieto a questa dura battaglia 8 , o ma- 
dre! ” E detto questo, chiamò uno suo cavaliero e dissegli: "va’ 
incontinente ad Enea, e dilli da mia parte 1 , come lo sole è le- 
vato 8 , io voglio esser alle mani con lui; però s’apparecchi alla 
battaglia e faccia reposare li suoi, ch’io farò reposare li miei; 
noi soli dui determineremo questa guerra con lo nostro san- 
gue; in quello campo si saperà chi dee avere per moglie La- 
vina.” E data l’imbasciata, fece apparecchiare lo destriero , ed 
esso tutto pieno di furia 9 si cominciò ad armare. 


i a te s' appoggia tulio. In sua casa, che 
inchina, bellissime maniere elle vai- 
roiui, sopra le i‘ lulla la speranza del- 
ia casa ((amiglia) (li Latino, la qualo 
va ora cadendo 

•2 te sciagura m'avvenisse di te, cioè 
se tu avessi disgrazia, perissi, v. p.77, 
ni. 

3 quello volto jì fatto, vale cosi bollo 
e insieme cosi addoloralo. 

4 quotilo pili li tenea mente, qui vale 
quanto più l’afnsava, e vi formava il 
pensiero. 

5 tanto più ardea d’andare alla batta- 
ylia : non si pud esprimere di più l'a- 
vidità di provarsi col nemico, di sfo- 
gare la rabbia. Nell’Armannino, Fatti 
dell’Asia ntagg. abbiamo nello stesso 
senso : « Capa neo ha si gran voglia di 
mostrare suo valore, che tenere non 
si può » p. 87. 


6 né con quest’ annunzio mi venghi 
dietro a questa dura battaglia, vale né 
con questi 1 risii presagi mi accompa- 
gni alla difficile battaglia. 

7 ra’ incontinente ad Enea, e dilli da 
mia parte, si riscontra a capello con 
questo deH'Armannino. Falli dell’Asia 
maggiore c, XVIII : « vattene a mio 
fratello Eteocle e digli da mia parte, 
che più gente non vogliamo far mo- 
rirò a sua cagione, ma che gli piaccia 
di venire al campo armato, ed egli ed 
lo combattiamo insieme. Con questo 
modo la guerra abbia fine, e o.hi vince 
sia signore » 

8 come lo sole è levalo, cioè come sarà 
spuntato il solo. 

9 tutto pieno di furia, vale furiosa- 
mente. 
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rubrica lix. Come di piano convento * fu ordinato la battaglia 
tra Turno ed Enea. 

Fatto giorno, avuto Enea l’ambasciata si acconciò alla batta- 
glia 1 2 , e ’l suo quieto animo isvegliò coll’ira 3 * ; ed a Latino mandò 
ambasciatori dicendo che li parea combattere con Turno *, e di 
compire li patti della pugna: per la qual cosa esso stesso La- 
tino componesse li patti 5 e stesse fuor a vedere come comincian 
la battaglia. E, vedendo li suoi, specialmente Ascanio, temere, 
eonsologli e confortogli con dolci parole, mostrando a loro come 
li fati l’aveano chiamato in Italia, onde dovesseno pigliare buo- 
na speranza 6 . E, come lo sole fu in alto, la gente di Turno e 
la gente di Enea s’apparecchiarono schierati dinanzi alle mure 
della cittade di Laurento, lassando in mezzo un gran campo , 
dove dovesseno combattere questi dui baroni. E stavano tutti 
quanti armati , come se insieme dovesseno combattere 7 . E li 
stringitori del campo 8 erano dallo lato di Enea Mnesteo troiano 
e ’l forte Asila pisano; dal lato di Turno era Messapo doma- 
tore di cavalli. Le donne di Laurento con li vecchi e con li 
fantini stavano insù le mura ed insù le torri a vedere. Ed 
ecco lo re Latino insù uno carro a quattro rote con quattro 
cavalli bianchi uscire fuora della cittade e venire al campo; ed 
avea in testa una corona d’oro a xii raggi, che parea uno sole, 
ed in mano la verga reale. Ed allato a lui venia lo re Turuo 
insù uno altro carro con dui cavalli bianchi; ed avea da cia- 


1 di piano convento, cioè concorde- 
mente, v. p ili, n. 8 Nella Tavola Ili- 
tonda p 319 si ha di piana concordia; 
e nella Novella del Figliuolo di Pom- 
pilio, di pari concordia, p. 63. 

2 si acconciò alla battaglia, vaio si 
preparò, si dispose alla battaglia 

3 e il suoguieto animo isvegliò coll’ira, 

è il Virgiliano : A'ec minus interea ma- 

ternis saevus in armis yfinrnn acuii 
martem else suscitai ira. L. XII. 

i che li parea combattere con Turno, 

vale che assentiva di combattere cou 

Turno. 


5 esso stesso Latino componesse li 
patti, vale stabilisse le condizioni, i 
patti da osservare i due combattenti. 

6 dovesseno pigliare buona speranza, 
vale dovessero avere speranza di vit- 
toria; ed è bellissima frase. 

7 come se insieme dovesseno combat- 
tere, vale come se dovessero combat- 
tere l'un contro l'altro i due eserciti, 
i quali dovevano solamente stare da 
spettatori. 

8 li stringitori del campo, cioè quelli 
chcdeterminavano il terreno nel qua - 
le dovevano provarsi I due capitani. 
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scuna mano una grossa lancia con largo ferro. Dall’altro lato 
apparve Enea, origine della schiatta romana, di petto a loro f , 
facendosi loro incontra insù uno grosso destriero, armato tutto 
esso e lo cavallo d’arme molto resplendenti ; ed a lato a lui 
venia Ascanio, ch’era l’altra speranza di Roma. Uno sacerdote 
vestito di bianco dinanzi da loro, che andava con lo sacrifìcio 
in mano *, che si dovea immolare insù l’altare, che era in mezzo 
il campo. E, come questi quattro, cioè Latino, Turno, Enea ed 
Ascanio, furon in mezzo il campo, innanzi che ’l sacrifìcio si 
facesse, stando ciascuno quieto e tenendo silenzio, Enea pietoso 
tenendo la spada in mano, in questo modo parlò con gli occhi 
levati al sole. “ Siateme ora testimoni, o sole, e questa terra, per 
la quale ho potuto sostenere tante fatiche, e tu padre onnipo- 
tente love, e tu saturnina Iunone, e tu eziandio padre, o Marte, 
che se’ sopra le battaglie 1 2 3 , che io giuro e cosi imprometto di 
osservare, che, se la fortuna darà la vittoria a Turno, che Asca- 
nio mio tiglio con la gente troiana se n’ anderà a stare alla 
città di Evandro, e che mai poi non leveranno arme ribelle 
contro a questa contrada, nè con ferro guasteranno questo rea- 
me: e, s’ell’avviene ch’io abbia vittoria, come più presto credo 
e la qual cosa li dii mi concedano, dico e cosi prometto, ch’io 
non comanderò e non vorrò che l’Italiani obbediscano nè eh* 
sieno sottoposti a’ Troiani; nè io intendo di volere essere re, 
ma con pari e con equali leggi amendue queste genti debbiano 
vivere in eterno : io intendo darvi le ceremonie e li sacrificii, 
e darovvi li dii che io ho arrecato meco da Troia *: e lo re La- 
tino abbia lo imperio dell’una gente e dell’altra, ed elio intenda 
all’arme ed allo governo del regno s ; ed io attenderò alle cose 


1 di petto a foro, cioè di faccia a loro, 
dal lato opposto. 

2 con lo sacrificio in mano, qui vaio 
con la materia del sacrificio, o da 
sacrificare, in mano; ed erano un por- 
cellino ed una ugnella Così si rende- 
vano sacri e inviolabili i patti del 
combattimento. 

3 che te’ sopra le battaglie, cioè che 
sei il dio delle battaglie. La maniera 


esser sopra a una cosa vale averne il 
governo, l’indirizzo. 

4 io intendo darvi le cerimonie e i sa- 
crificii e darovvi li dii che io ho arrecato 
meco da Trojo.v ale, io intendo che voi 
pratichiate pure la mia religione, ed 
abbiate comuni con me gli Dei. 

5 ed elio intenda all'arme e allo go- 
verno del regno, cioè abbia egli cura 
delie armi e del governo. 
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spirituali: e non sono acconcio a cacciare nissuno uomo di casa 
sua 1 * per abitarvi io con la mia gente; anzi la mia gente mi 
farà una cittade, alla quale Lavina ponerà lo suo nome s . 

rubrica lx. La resposta del re Latino ad Enea, quando fecent 
lo sacrificio della battaglia tra Enea e Turno. 

Compito ch’ebbe Enea il suo dire , Latino levò gli occhi al 
cielo e lo braccio dritto 3 * , in questo modo dicendo. u Ed io ti giuro 
o Enea, per la terra, per lo mare, per lo sole, per la luna, e per 
Iano che ha due fronti *, e per la potenzia dalli dii dell’infer- 
no , e giuro per quel dio , che con saetta folgore conferma li 
patti 5 * , che questa pace non si romperà mai per li Latini, vinca 
chi vuole ®; nè veruno sforzo, sia qual si vuole, mi moverà mai 
da questo , se non se la terra andasse in mare o il cielo si 
congiungesse con l’inferno 7 : e questo, ch’io ho detto, giuro d’os- 
servare E cosi toccò li altari e li santi fuochi ®. Confermati che 
furono li patti dinanzi alli baroni di una parte e dell’altra, si 
fece lo sacrificio, che si faceva in quello tempo, quando si ve- 
nia a combattere, immolando pecore ed altri animali. 

rubrica lxi. Come la pace fu turbata per lo rumore, 
che si levò dalla parte del re Turno. 

Come lo sacrificio si faceva in mezzo del campo, stando dal- 
l’una parte la gente di Enea e dall’ altra quella di Turno , li 


I non sono acconcio a cacciare nissuno 

uomo di casa sua, vale non ho pensie- 
ro di cacciare alcuno da casa sua. 

3 alla quale Lavina ponerà lo suo no- 
me, vale la quale città porterà il no- 
me di Lavinia. 

3 levò gli occhi al cielo e lo braccio 
drillo : segno del giuramento che fa- 
cevo, stendendo la destra. 

4 per lo Jano che ha due fronti, cioè 
per Giano bifronte, antica divinità dei 
Latini. 

5 per quel dio che con saetta folgore 

conferma li patti, vale pel Dio supre- 

mo che sanziona 1 patti e punisce lo 
spergiuro. Saetta folgore, v. p. 43, n.9. 


6 pinco chi vuole, vale, da qualunque 
parte sia la vittoria. 

7 se non se la terra andasse in mare o 
il cielo si congiungesse con l’ inferno: 
maniero che valgono ad esprimere la 
irremovibilità de’ patti che si face- 
vano. 

S giuro d’osservare, cioè di mante- 
nere scrupolosamente. 

9 toccò fi altari e li santi fuochi; ce- 
tlmonia do’ giuramenti, perchè li san- 
zionasse la divinità, in nome di cui si 
giurava la fede del patto. 
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Rutoli cominciarono a dubitare di Turno ; ed era un grand* 
bisbiglio tra loro. Ciascuno dubitava vedendo la gagliardia di 
Enea, e Turno eziandio dubitava già ed era smorto nel volte. 
E , come fu. compiuto lo sacrificio , in quella ora , che quelli 
duoi doveano combattere insieme , la sorella di Turno inco- 
minciò gridare : “ non vi vergognate voi, o Rutoli, che Turno 
vada alla morte e ponga l’anima sua per la vostra? ' come non 
sete voi sufficiente di combattere con li Troiani 1 2 * * , volete voi 
ohe Turno mora per voi ? e voi, poiché arete perduto la terra, 
obbedirete a questa gente superba.” A queste parole furono 
accesi ed infiammati li animi delli gioveni *, ed incominoiossi 
uno grande mormorio per tutto lo campo di Turno. E già li 
Laurentini con li Rutoli e con li Latini furono mutati; e, come 
poco ora innanzi speravano avere riposo e pace , cosi ora vo- 
gliono la guerra, e li patti vogliono che si rompano * avendo 
pietade della iniqua sorte di Turno *. Ancora venne uno grande 
segno da cielo in quella ora, lo quale turbò ed ingannò non 
meno e più le menti dell’ Italiani ; che una aquila apparve in 
aere, la quale volando e rotando percosse alla marina 5 , dove 
era una grande turba d’uccelli; e, percosso che ebbe tra loro 6 
grimi uno grande cicino 7 con li artigli e portosselo suso in 
aere ; e subito tutta questa turba delli uccelli si levò a volo 
drieto alla aquila; e, fatto che ebbeno una schiera di loro, che 
parea uno nuvolo, persequitarono tanto l’ aquila , eh’ essa , ve- 
nendo meno per lo peso , lassò cadere lo cicino e fuggì via 
sopra il mare. Allora li Rutoli con grandi grida salutarono 
questo augurio; ed uno indivino, ch’era tra loro, che avea nome 
Tolunnio, incominciò a gridare : “ questo è quello segno, ch’io 


1 e ponga l’ anima sua per la vostra, 
cioè, o metta la sua vita per rispar- 
miare la vostra : 6 frase presa dal 
Vangelo . 

2 non siete voi sufficiente di combat- 

tere con li Trojani? vale non bastate 

voi, non avete animo, a combattere 

co’ Trojani? 

:t furono accesi ed infiammati li animi 

delli giovani, vale furono mossi a fu- 


rore , infervorati alla battaglia, v. 
p. 91, n. 3. 

4 bellissima questa maniera avendo 
pielate della iniqua sorte di Turno. 

5 percosse alla marina, vale piombò 
a far rapina alla marina. 

6 percosso ch’ebbe tra loro, vale dato 
loro l'assalto. 

7 cicino è lo stesso che cigno, v. 
antica. 
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appettava, e quello che li dii m’hanno mostrato; io voglio ora 
essere vostro duca, o Rutoli: pigliate li ferri, ed andiamo addosso 
a’ Troiani *, li quali ci spaventano, e sparpagliano, come questa 
aquila, eh’ avete veduta , ha spaventato ed ha sparpagliato la 
turba delli uccelli. Questa aquila è Enea, che porta la aquila 
nella insegna : li uccelli della marina siamo noi ; che , come 
l’aquila ha percosso loro, cosi questo ha percosso noi; e, come 
li uccelli, facendo schiera di loro, hanno percosso 1’ aquila ]ed 
hannola cacciata via , cosi noi strignendoci insieme 2 percuo- 
tendo a Enea lo caccieremo via per quella via che c’ è venuto 
a casa. Per la qual cosa, tutti percotiamo ad una ora 3 , e ’l 
nostro re Turno, ch’el crede già avere ghermito, caviamogliene 
delli artigli; e lui con tutta sua gente cacciamo di questo paese.” 
E detto questo, punse lo cavallo inverso la gente di Enea e 
lanciò tra loro di gran forza 4 la lancia. Questa lancia stri- 
dendo per l’aire cadde in una parte della gente di Enea , ove 
erano nove gioveni bellissimi tutti fratelli carnali , nati per 
padre di uno arcade e per madre di una toscana; e colse ad 
uno di loro sotto la fibbia dello scheggiale e cacciollo inconti- 
nente morto per terra. Per questo tutti li altri fratelli accesi 
di animo e di pianto 5 misseno mano alle spade ed alli archi, 
e, come gente cieca 6 , si messeno contro la gente di Turno. 
Alli quali si feceno incontro la schiera de’ Laurentini. Veg- 
gendo questo li Troiani pinsono contra di loro 7 cogli Agellini 
e con li Arcadi, combattendo tutti di uno animo, chè l’una parte 
e l’altra era di uno medesimo animo e volere 8 : gli altari an- 


t andiamo addosso ai Trojani, vale 
assaliamo i Trojani. 

2 strignendoci insieme, vaio racco- 
gliendoci insieme, v. p. H9, n, 5. 

3 tutti percotiamo ad un’ora, cioè 
diamo l’assalto tutti neH’ora medesi- 
ma, ad un colpo . 

* di gran forza, cioè con tutta sua 
forza, violentemente. 

5 accesi di animo e di pianto, vale 
spinti da vendetta e da dolore. Animo 
qui vaio sdegno per male ricevuto, 
forto passione che porta ardore di 
vendetta ; è registrato nel senso di 


coraggio, ma manca al Vocabolario in 
questo senso del Nostro. 

6 e come gente cieca, vale e senza 
veder pericolo. 

7 pinsono contro di loro, cioè mosse- 
ro, affrontandosi, contro loro insieme 
cogli Agellini e cogli Arcadi, v. p.tu, 
n. 8. 

8 combattendo tutti di uno animo, chè 
l’una parte e l’a lira era di uno medesi- 
mo animo e volere: bellissime maniere 
por diro cho in tutti era lo stesso in- 
tendimento , lo stesso ardore, e la 
stessa risolutezza. 

IO 
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daremo per terra e l’aria era piena d’uno nuvolo di lance , di 
dardi e di saette, ch’erano gittate. Lo re Latino, vedendo tur- 
bati li patti ordinati, fuggette del campo ed andossene in Lau- 
rento , gridando e lamentandosi delli dii eh’ erano cacciati da 
loro per li patti non osservati. Fuggito Latino, la battaglia fu 
grande dall’una parte e dall’altra. E vedendo questo lo pietoso 
Enea con la mano dritta disarmata levata in alto, a capo nudo, 
con grido chiamò li suoi dicendo loro : u onde minate? 1 onde 
è venuto questa repente discordia tra noi? costringete l’ ire 2 ; 
remettete li ferri nelli foderi ; non rompete li patti , che sono 
ordinati 3 4 ; lassate me solo intrare in battaglia con Turno i , e 
voi state a vedere.” 

rubrica lxii. Come Enea fu ferito desavvedutamente, e come 
dopo il colpo, non potendo trovare Turno , andò con lo fuoco 
alla città di Laurento. 

Come Enea chiamava li suoi dalla pugna , ecco una saetta 
venire per l’aere , la quale non si seppe mai chi l’ avesse git- 
tata; e percosselo in tal modo, che lo ferro entrò in l’osso, ed 
esso cadde in terra da cavallo. Vedendo Turno caduto Enea e 
li suoi duci tutti turbati, ardendo tutto di buona speranza 5 , 
mettette mano a’ ferri, e va per lo campo correndo, tagliando, 
dimembrando ed uccidendo la gente di Enea. E, come egli an- 


1 onde minate? vale, onde correte a 
precipizio? 

2 li patti che tono ordinati, cioè che 
sono fermati, costituiti. 

3 costringete l’ire, vale calmatevi, 
frenate l’ira, il furore. 

4 intrare in battaglia con Turno, vale 
combattere a solo con Turno. Iti que- 
sto senso di combattere corpo a corpo 
si ha usato nella Guerra di Troja di 
Guido Giudice il verbo attestarsi, cioè 
venire testa a testa. « Diomede e 
Troilo nella battaglia s’attestarono, ed 
amendue nel corso de’ cavalli loro 
gravemente si percuotono ne' duri 

eolpi delle lance.* L. XXI, p. 367. Ma 


ci abbiamo poi questa frase del No- 
stro, a p. 368 : « Allora Telamone Aja- 
ce entroe nella battaglia con tremila 
battaglieri, e scorse contro Polidama, 
e giltollo da cavallo. » Questo *corie 
vale quanto il percuotere del Nostro, 
o il disserrare dell’ Armannino, o lo 
affrontarsi delta stessa Guerra di Tro- 
ja : « Allora Ettore s' era affrontato 
con uno re de’ Greci.» p. 371. 

5 ardendo tutto di buona speranza, è 
maniera molto viva a dire la grande 
speranza di vittoria che gli tornava 
in petto. 
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dava mestigando 1 lo sangue con li piedi de’ cavalli, uno grande 
troiano che aveva nome Eumede, li si fece incontro, e, poiché 
ebbono alquanto combattuto insieme, Turno lo feri d’una lan- 
cia ; quello ferito si fuggia dinanzi, o fuggendo cadde a terra 
del cavallo. Allora Turno si gittò a terra della carretta *, e con 
la spada in mano giungendoli addosso 3 li pose lo piede insù 
la gola, e dandoli uno colpo insù la testa li disse : “ o troiano, 
stenditi quanto puoi, e misura con lo tuo iacère questi campi, 
nelli quali con l’arme sei intrato; e sappimi dire come è lunga 
Italia! : questi guidardoni averà chi vorrà assaggiare li miei 
ferri; ed in questo modo farete la città che andate cercando. ” 
E detto questo , uccise tanti Troiani che ne fece uno mucchio 
addosso a costui. In questo che Turno facea questo guasto 
della gente troiana, Mnesteo, Acate ed Ascanio avendo portato 
Enea nel oampo a medicarlo, uno medico, lo quale avea nome 
Iapi e appo sè avea una radice d’erba, che si chiama dittamo, 
la quale si trova nell’isola di Creti (la vertù della quale mo- 
straron prima li cervi, che, quando sono feriti a caccia ed hanno 
le saette nelle carni o nell’ossa, vanno a mangiare questa erba, 
ed incontanente lo ferro salta fuori delle carni), posava questa 
radice su la ferita di Enea, e subito lo ferro saltò fuora e fu 
stagnato lo sangue. Represo ch’ebbe Enea vigore, prese l’arme 
e lo cavallo, e baciando lo figliuolo li disse : u imprendi *, gar- 
zone, ad esser oggimai vertuoso; brigate d’esser gagliardo, ch’io 
ora ti menerò alle dure battaglie; e fa’ che, quando tu sarai in 
più matura etade, che tu ti ricordi ed abbi a mente lo esempio 
de’ tuoi maggiori 5 , e ad esempio di me e del tuo zio Ettore, 


< mesticando, lo stesso che mesti- 
cando, vale propriamente mescolare 
i colori, fare la mestica, cioè il com- 
posto di terre macinate ed olio; cosi 
come i piedi de’ cavalli facevano del- 
la terra e del sangue. Lo stampe del 
Puoti e la recente del Carbone porta- 
no pestando, ma mesticando dice di 
più, ed è 11 verbo propriissirno. 

2 si città a terra della carretta, cioè 
scese precipitosamente dal carro, so- 
pra cui combatteva, a modo degli an- 
tichi croi. 


Sgiungendogli addosso, vale raggiun- 
gendolo, essendogli di sopra; cd è da 
notare. 

k imprendi varrebbe impara, ma po- 
trebbe volere anche incomincia a mo- 
strarli valoroso , seguendo il brigate 
ad esser gagliardo, che vale fa di esser 
gagliardo, valente. Dure battaglie 6 lo 
stesso che difficili. 

5 abbi a mente lo esempio de' tuoi mag- 
giori, cioè ti sia sempre presente alla 
mente l’esempio de' tuoi antichi. 
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elle tu ti svegli ad esser valente! * ” E detto questo , con una 
glossa lancia in mano usci fuora del campo palancato ed intrò 
in lo campo aperto, e con lui andò tutta la sua gente; e cor- 
rendo per quella pianura si levò uno polverio, che non si ve- 
deano l’ uno l’ altro ; e la terra tremava per lo suono, che fa- 
ceano li piedi delli cavalli 2 . Turno vedendo d’uno poggio, dove 
esso era, uscito fuora dello campo Enea, incominciò a tremare 
tutto c similemento la sua gente con esso. Poich’ebbe Enea fatto 
uno drappello, percosse con tutta sua gente la gente di Turno; e 

10 primo, che vi fu morto, fu Tolunnio indivino, ch’avea turbato 

11 patti della battaglia 3 . In nella quale percossa turbati li Rn- 
toli per la molta gente, che cadea morta di loro, diennosi a fug- 
gire per li campi, cli’erano oscurati per lo grande polverio. Ma 
Enea, benché andasse abbattendo la gente, non toccava ninno, 
che desse le spalle 4 ; ma per quello cieco polverio andava cer- 
cando solamente di Turno 5 ; e Turno andava fuggendo e facea 
le volte per lo campo 0 appiattandosi per lo fumo della pol- 
vere, come fa la rondine volando per l’aere. Enea, vedendo che 
a niuno modo non potea venire alle mani con Turno, fé’ vol- 
gere tutte le schiere a combattere la cittade di Laurento. E , 
giunto che fu alle mura , con le scale misse fuoco nelle bei- 
tresche e nelParmadure ch’erano insù le mura. Ed ecco per 
questo levarsi uno rumore dentro in Laurento 8 . Alcuni diceano: 
apriamo le porte , e mettiamo dentro 9 li Troiani e diamo lo 


\ ti svegli ad esser valente, vaio ti ec- 
citi, ti muova; ed è bellissima ma- 
uiera. 

2 e la terra tremava per lo suono che 
facevano li piedi delti cavalli. Nula Cile 
vivezza di parola! 

3 ch'uvea turbato li palli della batta- 
glia, cioè non aveva mantenuto i patti 
fermati dalie duo parti nemiche. 

h che desse le spalle, cioè che fug- 
gisse. 

5 andava cercando solamente di Tur- 
no. Nota come è elegantissimo questo 
cercare di. ..Esempio più peregrino di 
questo verbo col di è in questo luogo 
del Romuloon di Benvenuto da Imo- 


la, cap. XXIII, p. 61 : « e corcandosi 
di genero per lo re Tarquinio, non si 
trovò chi a Servio si potesse assomi- 
gliare. » 

6 e facea le volle per lo campo, vale 
corrova or qua or qua per iscansare 
Enea. 

7 armadure , qui sono macchine 
guerresche da olreudero il nemico, o 
difendere una città. • 

8 levarsi uno rumore dentro in Lau- 
rento, cioè mettersi la città sossopra, 
far tumulto, v. p. 82, n. 8 

9 mettiamo dentro, cioè riceviamo in 
Città, v. p. 37, n. I. 
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regno ad Enea. Altri vi furono che trasseno alle porte * , e 
chi a defendere le mura. 

rubrica lxiii . Come la regina Amata per ira si impiccò. 

Vedendo la regina Amata, moglie di Latino e madre di La- 
vina , di su la rocca , li Troiani alle mure e lo fuoco volare 
alle torri , e non vedendo per cagione del grande pulverio 
nè Turno nè la sua gente , credette che Turno fusse morto 
in battaglia; e per questo, turbata di grande dolore *, cominciò 
a chiamarsi cagione e capo di questi mali 3 4 . E uscita per do- 
lore e per ira quasi di sè * , squarciò la purpura, eh’ avea in 
dosso; ed appiccato ch’ebbe una fune con uno cappio iscursivo 
ad uno travo, s’appiccò per la gola; e questo fece per non ve- 
dere la figlia moglie di Enea. Lavina, udito ch’ebbe come la 
madre si era impiccata , trasse là piangendo, pelandosi li suoi 
biondi capelli e squarciandosi lo suo bel volto rosato. E, come 
la vide morta, le disse : “ o dolce madre mia!, ch’hai fatto? che 
ira è stata questa, che t’ha vinta ? 3 per non perdermi m’ hai 
perduta ! 8 ” E peroiò dice Dante nel xvn canto della seconda 
cantica della sua Commedia: 

Surse in mia visione una fanoiulla 
Piangendo forte, e dicea : o regina 
Perchè per ira ha’ voluto esser nulla? 1 2 


1 trasseno alle porte, vale, come al- 
trove. accorsero, t,' Armannino Fatti 
dell’Asia tnagg. XVII : « Di questo i 
Tcbani molto s’allegrano, e tutti pren- 
dono l’arme, traggono allo porte a fe- 
rire gl’inimici valorosamento. » 

2 Conte 0 bellissimo questo turbata 
di grande dolore! 

3 comincili a chiamarsi cagione » ca- 
po di questi mali, cioè cominciò a in- 
colpare sò cagiono do’ mali che av- 
venivano. 

4 uscita per dolore e per ira quasi di 


sé, vale, porduta la ragiono, quasi 
impazzita 

5 che ira è stata questa che t'ha vinta' 
vale, qual furore ti ha cosi invasa? 

6 per non perdermi m’hai perduta, vale 
per non vedermi data ad Enea, ripu- 
tandomi così da lo perduta, nt’hnl ab- 
bandonato, o mi hai perduta, dandoli 
la morte. 

7 hai voluto esser nulla, vale bai vo- 
luto morire. Secondo il Contento Le- 
neo varrebbe: hai voluto, uccidendoli 
dannarti. 


Digitized by Google 



134 


I FATTI 01 ENEA 


Ancisa t’hai per non perder Lavina : 

Or m’hai perduta : i’ son essa, che lutto * : 

Più per la tua, che per l’altrui ruina. 

Piangendo Lavina e gridando , la sciaugurata fama di questa 
morte andò per tutto Laureuto * : ed ecco ogni uomo e femina 
uscire della mente 1 2 3 . E lo re Latino udendo questo sciaugurato 
ed infortunato caso si squarciò li panni, e tutto lo capo canuto 
si impiette di polvere 4 , lamentandosi che non avea consola- 
mento di casa sua 5 , e di non aver data la figliuola ad Enea 
per moglie. 

rubrica lxiv. Come Turno fu morto da Enea combattendo insieme. 

Turno essendo dall’altra parte della cittade, udendo lo rumore 
ch’era levato per la morte della regina, uno delli suoi venne 
a lui e disse : “ 0 Turno, in te sta la salute delli tuoi ® ; per 
dio abbi misericordia di loro! : Enea fulmina con ferri in mano 7 
e minaccia di gittare per terra le rocche e le fortezze d’Italia, 
ed ha messo fuoco nelle beltresche e nelle torri di Laureato si, 
che già infino a’ tetti volan le fiamme 8 : li Latini tutti guar- 


1 son essa che lutto, vale io sono che 
piango, o che sto in lutto, più pel do- 
lore della tua perdilo, che di quella 
d’altri; o accenna alla morie di Turno 
e ai danni sofferti nella guerra dai re 
Latino. 

2 andò per tutta Laureato , vale si 
sparse, sì divulgò, cd è bellissimo 
modo. 

3 ecco O'jni uomo e femina uscire della 
mente. Altro modo bellissimo; e qui 
uscire della mente ha senso di istupi- 
dire, restar quasi di sasso, perder 
railimo È il Ucmittunt menles , che si 
ha iti Virgilio. 

4 si squarciò li panni e tutto lo capo 
canuto impiette di polvere: era costume 
questo degli antichi ne’ gravi dolori 
di famiglia. Quest’tmpt'rMe, siccome 
tutti gli nitri verbi che si leggono in 
questo Testo riniti inette oitte.ò uscita 
che ricorda lo forme latine. 

5 lamentandosi che non avea consola- 


mento di casa sua, vale dolendosi di 
non trovar consolazione ne’ suoi , 
afflitta la famiglia di tante sciaugure. 
Altre stampe leggono: « lamentandosi 
che non uvea, con salvamento dicasa 
sua, data la figliuola per moglie ad 
Enea.»Ma col testo Virgiliano accorda 
più questa nostra lezione : »! scissa 
veste Latini!':, Conjugis attonitus fatis 
urbisque raina. L XÌi. 

6 in le sta la salute delli tuoi, vale 
non hanno i tuoi altra speranza di 
saluto che in te, tu solo puoi salvarli. 

7 Enea fulmina con ferri in muno, 
modo vigorosissimo che vale abbatte 
lutti come fulmine. 

8 infi.no ai tetti volan le fiamme, cioè 
lo case sono prese dal fuoco, si con- 
sumano dall'incendio. L’Ugurgeri ha 
la stessa frase : « i fuochi volare in 
alto allo case.» L XII, p. 418. 
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ciano a te ’, e ’l re Latino non sa che si fare, e sta tra due I 2 
di dare la figlia ad Enea o a te; e sopra tutto questo 3 la re- 
gina a tua cagione s’è appiccata per la gola; e solo li dui, cioè 
Messapo e l’aspro Atina, sostengono la battaglia alla porta, ed 
intorno ad essi stanno le schiere armate; che, se Messapo viene 
meno 4 , intreranno incontenente dentro alla terra; e tu vai qui 
oltra voltando le rote del carro 5 6 , e non so che tu fai! ” A que- 
ste parole, Turno tutto confuso e stupefatto venne si meno, che 
non possea parlare ®; e lo core li ai-dea tutto 7 , perciocch’ello 
l’avea pien di vergogna , di rabbia e di dolore ; e 1’ amore di 
Lavina e la sua chiara vertude 8 , che naturalmente era ga- 
gliardo e valente, lo faceano furioso. Onde, poiché fu retornato 
in se 9 e li occhi infiammati gittò alla terra 10 e vide la fiamma 
volare al cielo , tra sè medesimo disse : “ andiamo onde Dio e 
la dura fortuna 11 mi chiama. ” E detto questo, saltò inconta- 
nente a terra del carro, e missesi a correre inverso la cittade 
in quello verso, onde era lo campo di Enea; e, come giunse là, 
alzò la mano inverso la terra con grande voce gridando : “state 
quieti, o Untoli; e voi Latini ponete giù li ferri ,2 : quella for- 
tuna, che deve esser, voglio che sia mia, e voglio innanzi mo- 
rire io, che voi moriate tutti voi; perciò lassatemi combattere, 
e voi state quieti.” 


I t Latini tutti guardano a te, vaio 
tulli confidano in le, pendono da te. 

•2 sta tra due, vale, sta in sospeso, 
in dubbio, pende irresoluto: è de’ bei 
modi di nostra lingua, usato, dice il 
Varchi, Ercol. p.t!9, per dubitare. 

3 e sopra tutto questo, vale sempre, 
come altrove, e inoltre, e di piu, e 
oltre a ciò. Libro di Ruth, il, 18 . « Ed 
ancora sopra a questo trasse fuori e 
si le diede di quello ch’era rimaso di 
cibo.» 

4 viene metto, cioè cadrà morto, o 
non potrà più fare resistenza al ne- 
mico. 

5 vai qui olirà voltando le rote del 
carro, cioè ti stai qui a far le volto 
col carro. 

6 venne ji meno che non possea par- 


lare, vale, come altrove, gli mancò 
l'animo tanto da non poter parlare. 

7 lo core li ardea tutto; modo assai 
pieno di forza, si che più non si può 
dire per eccesso di rabbia, o d'altro. 

8 e la sua chiara viriate, qui vale e 
il suo non comune, non oscuro va- 
loro. 

9 poiché fu retornato in sè, vale poi- 
ché riprese animo dallo smarrimen- 
to, o ritornò in possesso di sè. 

10 gli occhi infiammati gittò alla ter- 
ra, vale, rivolse alla terra, cioè alla 
città, gli occhi pieni di furore. 

11 dura fortuna, qui ha senso di cru- 
dele, spietata. 

12 ponete giù li ferri, cioè deponete 
le armi, cessate dal combattere. 
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rubrica lxv. Come fu la battaglia, ed in che modo morì Turno. 

E questo detto, 1* una parte e l’altra stette quieta e poseno 
l’arme. E Enea , veduto ed udito eh’ ebbe Turno , fece cessare 
tutta la gente addrieto *; e, lassato uno grande spazio nel mezzo, 
dall’uno lato stette la sua gente, dall’altro la gente di Turno. 
Insù le mura stavano li vecchi e li fanciulli e le donne; e lo 
re Latino si maravigliava che dui cosi nobili uomini di diverse 
parti del mondo la fortuna li abbia condutti a combattere di- 
nanzi alle sue mura. E poiché questi dui si giunseno nel mezzo 
del campo *, l’uno venne contra l’altro. Gettate via le lancie, 
si percosseno con li scudi e con le spade tanto ferocemente, che 
tutto lo campo faceano tremare. E, come dui tori con le corna 
cozzano insieme , non altramente questi duoi baroni si perco- 
teano con li scudi sonanti. E, come in questo modo si perco- 
teano insieme, Turno si levò insù le staffe, e con due mani, 
alzato ch’ebbe la spada, feri d’uno grandissimo colpo Enea; al 
quale colpo li Troiani e li Latini levarono un gran grido, al- 
cuni di letizia ed alcuni di paura; ma lo colpo non ebbe loco s , 
perchè la spada si ruppe per mezzo. Turno vedendosi in mano 
lo mozzicone della spada , si diede a fuggire tutto tremando. 
Allora la schiera delli Troiani si mosse non per pigliarlo nè 
per ucciderlo , ma solamente per non lassarlo fuggire ; ed eb- 
benlo tutto renchiuso, che dall’uno lato era uno grande palude, 
dall’ altro lato erano le mure della cittade , ed essi erano dal- 
l’altro lato schierati. Turno fuggendo chiamava li suoi per no- 
me , che ’l venisseno adiutare e che li fusse data una spada. 
Ma Enea, vedendo questo, minacciava chiunque lo adiutava di 
ucciderlo e di disfare fino alli fondamenti la cittade di Latino; 
e, correndo drieto a Turno , Turno diede x volte per quello 


1 fece cessare tutta la gente addrieto, 
vaio fece ritrarre indietro la gen- 
te. 

-2 jì giunseno nel mezzo del campo, 


vale furono arrivati nel mozzo del 
campo. 

3 lo colpo non ebbe luogo, vale non 
feri. 
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luoco dove li Troiani l’aveano rinchiuso, ed Enea tante volte 
gli tenne drieto con grande gagliardia; ma, poiché vide che con 
lo correre non lo potea giungere in modo, che con la spada lo 
potesse ferire, e vedendo specialmente che la sorella di Turno 
s’era messa a passare le schiere per portargli una spada, fecese 
porgere alli suoi la sua lancia 1 2 . Avuto Turno la spada ed 
Enea la lancia, con grande vigore l’uno si levò contra l’altro 
per combattere un’ altra fiata. E , come erano per percuotersi 
insieme, una civetta, o vuoi dire coccoveggia, apparse sopra lo 
capo di Turno volando ; la quale più volte con le ale , e con / 
lo becco, e con li piedi lo percosse nel volto. A questo scia- 
gurato annunzio li venne manco lo core e tutti li capelli sp- 
rizzarono addosso e la voce li venne meno 3 * . Enea vedendo 
temere Turno incominciò a gridare : u che indugio è questo, o 
Turno? che non ti fai innanti? se tu hai cuore e se sei valen- 
te *, mostra la tua gagliardia e brigati con la fama volare alle 
stelle! 5 * * ” Esso scrollando lo capo respose: “non mi spaven- 
tano li tuoi fervidi detti 8 , o feroce troiano; li dii mi spaven- 
tano ed love, che mi è doventato inimico. ” E senza diro più, 
gittossi a terra del cavallo; e, vedendo uno termine de’ campi *, 
lo quale era sì grande sasso, che a pena xii uomini l’avereb- 
bono portato in collo, lo disvelse di terra (tanta furia ed ira 


1 diali X volte per fiutilo luogo, vale 
corso e ricorse dieci volte lo spazio 
onde si combatteva. 

2 fice.it porgere alli tuoi la sua lancia, 
vale si fece porgere da’ suoi la sua 
lancia Alli per dalli è una eleganza 
che si ha frequente ne' trecentisti. 

3 gli renne manco lo core e tutti li ca- 

pelli s'arrizzarono addosso eia voce gli 
venne meno , cioè si perdette d’animo, 
gli si rizzarono i capelli, per lo spa- 
vento, eia voce gli mancò . È tradotto 
stupendamente il Virgiliano : liti 

membra novus solvit formidine torpor, 
Arrectaeque horror» comae etvaxfau- 
cibus haesit. V Ugurgeri tradusse : 

a Nuovo rllTreddamento li viene alle 

membra por paura, e per orrore si li 
rizzano i capelli ili tesfa, e la voce si 

ristringe nella gola » p. 427. Il Nostro 


vince l’Ugurgeri. Nel Novellino leg- 
giamo nello stesso senso : » inconta- 
nente le fallirò li spiriti.» Nov.LXXXI, 

p. 88. 

4 se tu hai cuore e se sei valente, v ale. 
se. non ti manca coraggio e valore. 

5 brigati con la fama volare òlle stel- 
le, vale procura di acquistarti tanta 
fama da essere nominato con infinita 
lode. È bellissima maniera; ma in 
bocca di Enea, già vincitore, è scher- 
no feroce. È poi una giunta del No- 
stro alle parole fatte dire ad Enea da 
Virgilio , se pur non fu franleso il 
luogo dell’Eneide. 

6 fervidi detti, qui vaio parole piene 
di ira, di calore proprio di un nemico 

7 uno termine de’ campi, ò il zasso 
che si pianta verticale per confine 
tra due campi. 
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lo ferino valente! J ) e, gittandolo inverso Enea, lo sasso andò 
invano 1 2 , che non lo percosse. Allora Enea raisse mano alla 
lancia, e lanciandola passò la pnnta dello scudo e la corazza 
ed andogli tra lo fianco e la coscia 3 * 5 6 . Turno caduto in terra 
rizzosse in su le ginoocliie e con umile voce drizzando l’occhio 
e lo braccio diritto ad Enea, che gli era già addosso * con la 
spada nuda in mano, in questa forma fu udito parlare. “Cerio 
io ho ben meritato la morte ; tienti la sorte tua oramai 3 ; e , 
se toccare ti può la reverenza del mio misero padre ®; se tale 
ti fu Anohises a te, quale Dauno è stato a me 7 , pregoti che 
af>bi pietade della sua vecchiezza 8 ; e, se pur mi vuoi torre la 
vita, rendimi alli miei 9 , poich’io sarò morto; tu hai vinto e 
dinanzi a tutti li Latini mi chiamo vinto 10 ; e con loro occhi 
vedono ch’io ti porgo tutte due le mani chiuse **; Lavina è tua 
moglie, e però non contendere più meco con odio ’ 2 .” A questo 
parlare di Turno Enea volse gli occhi e la spada tirò a se * 3 , 
e già era piegato a misericordia di lui E , come la fortuna 
volse, li vide cinto lo scheggiale di Pallante. Allora ricordan- 
dosi come Turno avea morto Pallante , di furia e d’ ira tutto 


1 tanta furia ed ira lo fermo valente! 
vale, cosi lo resero forte a svellere e 
lanciare quel masso la tanta furia ed 
ira contro il nemico. 

2 lo tasso andò invano , cioè fallì il 
colpo. 

3 ando'jli tra lo fianco e la coscia, 
vale il ferì tra il Gauco e la coscia. 

* che gli era già addosso, vale che 
giù lo assaliva. 

5 tienti la sorte tua oramai, vale sappi 
usare della fortuna che ò stata a te 
propizia. L’Ugurgeri: « usa della sorto 
tua > p. 130. 

6 se toccare ti può la reverenda del 
mio misero padre, vale se avrai com- 
passiono e rispetto al mio misero pa- 
dre. 

t se tale li fu Anchises a te quale 
Dauno a me, vale se avesti tanto a- 
morc a tuo padre Anchise, quanto 
ne ho avuto io a Dauno mio padre. 

8 pregoti eli abbi pietate della sua vec- 
eMezza, vale ti prego di sentir com- 
passione pel mio vecchio padre. 

9 rendimi alli miei, cioè concedi il 

mio cadavere ai miei. L’ anonimo 


nel Comenlo alla Div. Commedia, v. I 
c . 1 « et pregò Enea che morto o vivo 
il rendessi al suoi, et ch’egli noa 
seguisse più gli odj. > 

tO dinnanzi a tutti li Latini mi chiamo 
vinto, vale in faccia a tutti i Latini 
mi dico e mi dò per vinto : 6 bel- 
lissima maniera. 

11 li porgo tutte edite le mani chiuse, 
vale li dò il seguo di essere un vinto, 
che supplica il tuo perdono, a mani 
giunte. L’Anonimo nel Comento eit 
alla Div. Commed. c. I «Turno colli 
occhi umili et culle mani confessò 
d’esser viuto. » 

12 non contendere piti meco con odio. 
vale perdonami, e non volermi più 
odiare sino alla morte. 

13 Enea volse gli occhi e la spada 
tirò a se. Come ò bellissimo questo 
volger gli occhi che fa Enea come 
impietosito del nemico, e il tirare 
la spada a. se mentre già era in atto 
di ferire! È pittura proprio giottesca! 

14 già era piegato a misericordia di 
lui, vale era in sul perdonarlo, in sul 
lasciarlo in vita. 
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acceso *, brevemente li respose dicendo : “ con lo scheggiale del 
mio Pallante mi camperai delle mani ? 1 2 Pallante con questa 
ferita rivendica la morte sua.” E detto questo ficcogli la spada 
nel petto. — Ed in questo modo fu la finita di Turno 3 4 secondo 
la discrizione * di Virgilio nel suo libro dell’Eneidos. 

rubrica lxvi. Come lo re Laiino diede Lavina sua Afflinola 
per niofflic ad Enea ; e la diceria , che prima li fece 3 . 

Morto Turno, come è detto di sopra, lo re Latino aperse le 
porte e recevette Enea con tutta sua gente. E, poiché con gran 
festa l’ebbe messo dentro, lo menò al tempio, e fatto lo solenne 
sacrificio per la guerra , eh’ era finita, in questa forma parlò. 
“ In queste mie contrade d’Italia, o Enea, è una terra, la quale 
si chiama Corito , nella quale abitò Lardano figliuolo di love 
e di Elettra : questa Elettra giacque con love re di Greti e di 
loro duoi nacque Dardano : questo Dardano abitò, come è detto, 
in Corito, e partendosi di Corito andò con Elettra, come piac- 
que a Lio, in Frigia, e quivi fondò la vostra oittade e posele 
nome Lardania; alla quale fama trasse Teucro 0 ed adiutollo a 
fare la cittade ; e da qui viene che voi Troiani sete chiamati 
Lardani e Teucri. Ora è piaciuto alla providenza divina che ’l 


1 di furia e d'ira tutto acceso, cioè in- 
furiato oltre modo . 

2 con lo scheggiale del mio Prillante 
mi camperai delle mani ? potrò io la- 
sciarti in vita, portando tu cinto lo 
scheggiale che fu di l’aliante, da te 
ucciso ? 

3 in questo modo fu la fmiladi Turno, 
cioò così fu la line di Turno. Nel 
Contento alla Divina Commedia dol- 
rAuoninto v. I,c. I p. 25, leggiamo, 
« Enea già gli perdonavo ; ma reg- 
gendolo cinto dello scheggiale di 
Pallante eh’ egli avea morto nella 
battaglia, il percosse et ucciso. » 

4 secondo la discrizione ili Virgilio. 
Qui discrizione è di fatti , e però 
vale narrazione. Quello che or seguo 
sino a fine non è più tratto dal- 
1’ Eneide che ha termine colla morte 
di Turno, ma dalle storie onde anche 
gli storici contemporanei al Nostro 


traevano la loro narrazione, siccome 
pare dal Malcspini c dal Villani, e 
p«i dal Romuleon di Benvenuto da 
Imola. 

5 Da questa rubrica fino alla fine 
del libro il Nostro, non avendo più 
materia dall’Eneide, pare aver fatto 
capo a Tito Livio, n t'.iustino, a Paolo 
Orosio; o poiché scrisse dopo il Siale 
spini, anche alle Storie di Ricordano 
o di Glacollo, oli quel Libro Fiosolatto 
che si ò voluto altra cosa cho i primi 
Capitoli della Storia di Ricordano , 
ina non ò cho la stessa Storia con 
le varianti e lo giunte cho venivano 
dalla mauo dogli amanuensi. Poto 
fornire materia al Nostro anche il 
Tesoro di Brunetto Latini , o la Cro- 
nica di Giovanni Villani. 

6 alla quale fama (russe Teucro, cioè 
accorse, siccome altrove. 
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seme italiano onde nacqne Troia , è retornato in Italia ; onde 
nulla differenzia sarà nè dee esser tra noi e voi, anzi amore e 
carità grandissima, imperocché voi sete nostri figliuoli ed Italia 
è la vostra prima madre. Anco c’è un altro parentado fra noi 
e voi, lo qual non meno ci dee stringere insieme; chè di Creti 
venne Saturno , cacciato da love suo figlio * , in queste con- 
trade, lo qual fu avolo di mio padre; ch’io fui figlio di Fauno, 
Fauno fu figlio di Pico e Pico fu figlio di Saturno; si ch’elio, 
cioè Saturno, viene a me bisavolo ed a mio padre avolo : e tu, 
se io ho bene a mente la tua generazione ! , e tuo padre sete 
nati di Saturno, che Saturno fu bisavolo del re Erittonio, Erit- 
tonio fu bisavolo di Capi, Capi fu tuo avolo. Ecco il parentado 
per ordine 3 : Saturno fu padre di Giove , Giove fu padre di 
Bardano, Bardano fu padre dlErittonio; sicché love e Pico mio 
avolo furon fratelli carnali, Bardano e Fauno mio padre furon 
fratelli cugini, ed io e Erittonio veniamo fratelli secondi; Erit- 
tonio, che mi viene fratello, fu padre di Troio, lo qual chiamò 
la vostra cittade Troia; questo Troio, che a me viene nepote, 
a tuo padre viene bisavolo; che elio fu padre d’Assaraco, As- 
saraco fu padre di Capi , Capi fu padre d’ Anchises , e tu sei 
figlio d’Anchises. Sicché essendo noi nati di uno sangue *, dob- 
biamo molto ringraziare li dii e la divina providenzia, la qual 
ci ha radunati insieme. Ed io , volendomi conformare con la 
divina voluntade, voglio refermare 3 e renovare e da capo fare 
nuovo parentado con voi; ch’io ho una mia figlia, della quale 
ho avuto molti segni 0 di non maritarla a nessuno italiano , 


t Cogl noi Tesoro di Brunetto La- 
tini L. I. c. 34 : « Ora avvenne se- 
condo elle le storio contano , che 
Saturno re di Grecia fu cacciato del 
suo regno, e vennesene in Italia, e 
funne re e signore in tutto. Poi la 
tenne il re Rieus suo figliolo, e poi 
re Samus (Fauno) suo figliuolo. Del 
re Samus nacque il re Latino, che 
allora era egli in Italia, quando Enea 
con la sua gente v’arrivaro » Questa 

f enealogia ò appunto nelle storie 
ilippicne di Giustino. 

2 sa io ho bene a mente la tua genera- 


zione, vale, se hone tengo a memo- 
ria, o ricordo la parentela. 

3 ecco il parenlato per ordine, cioè 
per discendenza, o come si dice per 
albero genealogico. 

4 nati di uno j angue, vale discesi 
dallo stesso sangue , del medesimo 
legnaggio 

5 refermare ò lo stesso che fermare 
di nuovo, o confermare; ed è una ri- 
petizione, ma bello, questo e da capo 
fare fluoro parentado. 

6 molti segni intendi dalla divinità, 
o da’ fati. 
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benché da molti ed alti nobili baroni con molta instanzia mi 
sia stata domandata e specialmente da Turno : e delli gran se- 
gni, che ho avuto , ti voglio narrare alquanti. In questa mia 
città di Laurento c’ è uno antico orbaco 1 , il quale ti voglio 
mostrare.” E detto questo pigliò Enea per mano e menollo , 
ove era questo orbaco ; e , come fu giunto là , disse : “ questo 
orbaco, Enea, che tu vedi , è consecrato con sacre religioni 2 
dalli miei antichi ad Apolline; del qual orbaco non è licito di 
toccare ad uso umano né ramo, nè foglia, uè brocca, nè scorza: 
insù questo orbaco apparve una volta uno grande sciamo d’ape 
con grande stridore e con grande rumore, al quale rumore io 
traendo vidi una mirabile cosa, cioè che queste ape pendevano 
intorno a questi rami appiccata 1’ una all’ altra e teneansi per 
li piedi; per la qual cosa io corsi al tempio; e fatto li sacri- 
ficii li sacerdoti mi disseno che questo sciamo significava che 
uno grande duca con nuova gente dovea venire in queste con- 
trade ed arrecare melliflua vita e dolci costumi : e, come io me 
ne andava in lo tempio , subitamente dello altare saltò una 
fiamma di fuoco in capo a Lavina, la quale mi era dallato, e 
tutto lo capo le ebbe appreso senza farle nessuna lesione nè 
alla corona, ch’ella avea in testa, o a’ capelli : io stupefatto di 
questo segno domandai li sacerdoti e l’interpreti delli segni che 
volea esser questo 3 ; ed elleno mi disseno che questo era un 
segno, lo qual mostrava che la fanciulla dovea esser gran cosa 
e venire in uno grandissimo stato *, ma una gran guerra ne na- 
scerebbe per lei nel populo : io allora essendo stupefatto di 
questi segni mi ricomandai alli dii; e la notte venente lo mio 
padre Fauno mi apparve in visione dicendo : u figliuolo mio guar- 
date di non dare Lavina tua figlia a nessuno italiano; di fuora 


1 orbaco è lo stesso che I' alloro. 
E sul proposito si legge in Giovanni 
Villani 1. I, c. 23: «poco regnò La- 
vino ; e morto lui rimase il regno 
a Latino, il quale alla città di Lavina 
mutò il nome in Laurenzia, perché 
in sulla mastra torro nacque uno 
grando albore d’alloro. » 

2 con sacre religioni, qui vale con 


sacro cerimonie, e alti di culto re- 
ligioso. 

3 che volea esser questo, vale, coinè 
si doveva Intendere il prodigio. 

I doveva essere gran cosa, e venire in 
uno grandissimo sialo, vale doveva es- 
ser di molta importanza, e salire a 
grandissimo onore. 


ì 
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viene chi la de’ avere però aspetta fino che viene; quello si 
è colui, lo quale con lo suo sangue farà andare lo nostro san- 
gue fino alle stelle *; e coloro, che nasceranno di lui, signo- 
reggeranno tutta la terra, eh’ è intorniata dal mare 1 2 3 * * .” E però 
vedo, Enea, che tu sei colui, che mi sei stato impromesso per 
genero; onde senza più indugio io ti voglio dare per moglie 
Lavina mia figliuola.” E così fece. 

rubrica lxvii. La risposta, che fece Enea * al re Latino. 

Compito lo re Latino lo suo dire , Enea cosi respose : u 0 
ottimo re Latino, molto m’hai con lo tuo dire consolato l’animo 
mio , imperciocché io dò più fede per lo tuo dire agli oracoli 
o alle visioni, ch’io ho avute s ; che, quando mi partii di Troia 
la notte, che fu la fortunata 6 e la dolorosa presa della cittade, 
lo mio caro fratello ed in tutte cose caro e dolce compagno , 
Ettor, mi apparve in visione dicendo : u o figliuolo della dea, 
fuggi e brigati di campare di queste fiamme ; leva su , chè li 
inimici hanno preso le mure , e 1’ altezza di Troia è in tutto 
caduta; leva su e fuggi, che così vogliono li fati !; che se fatato 
tasse che Troia si potesse defendere, lo tuo braccio è assai suf- 
ficiente a defenderla ; ma , perciocché li fati ciò impediscono , 
brigati di campare; ed, acciocché le cose divine non vengano in 
mano delli nimici, Troia ti recomanda le sue sante cose; piglia 
adunque li dii di Troia e vattene via con essi ; elli ti guide- 
ranno in loco, dove tu fonderai una nuova cittade troiana 7 .” Par- 


1 di fuora viene chi la dee avere, cioè 
chi dovrà averla in moglie sarà un 
forestiero. 

2 con lo suo sangue farà andare lo 
nostro sangue e lo nostro nome fino alle 
stelle, bellissima maniera che vale 
per la sua discendenza renderà fa- 
moso il nostro sangue e il nome. È 
la 'frase stessa usala a p. 58, n. 9. 

3 tutta la terra che e intorniata dal 

mare, pare che volesse dire tutta Ita- 

lia; se pure non si vogliati dare al No- 
stro Frate cognizioni geografiche che 

si tengono come posteriore al suo se- 

colo. 


4 la risposta che fece Enea. Nota Co- 
mo è bello, e proprio della eleganza 
del buon secolo, questo fece anzi che 
diede. 

5 io dò più fede per lo tuo dire agli 
oracoli ecc. vale, per quello che tu 
hai detto io presto ora fede maggiore 
agli oracoli e alle visioni avute. 

6 qui fortunata vale in cattivo senso 
sfortunata, da fortuna che vuol dire 
pure disgrazia in maro. 

7 Queste parole di F.lloro sono tutte 
ripetute dalla rubrica XIX, p. 36. 
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tito che io fui da Troia, andai nell’isola di Delfo e li domandai 
ad Apolline in qual parte del mondo dovessi posare e nuova 
città edificare. Allora tutta la montagna , dove era lo tempio, 
cominciò a tremare; e della spelonca, dove era Apolline , usci 
una voce, che respose in questa forma : “ o Troiani, quella terra 
d’ove veniron li vostri antiqui, vi receverà lietamente; e però 
andate e cercate la vostra antiqua madre ; quivi è la casa di 
Enea, la quale signoreggerà tutto lo mondo V Noi intendemmo 
che la nostra antica madre fusse Creti, e venimmo in Creti; e, 
come pigliammo terra , la notte vegnente ebbi li santi oracnli 
delli dii, li quali io portava meco 1 2 : questi mi comandaron che 
incontinente mi dovessi partire di Creti , e drizzare le vele 
verso Italia, dicendo che Italia era la nostra antica madre, terra 
potente d’arme e grassa di buono terreno; nella quale terra li 
nostri descendenti signoreggeranno tutte le genti del mondo 3 . 
Le quali parole poich’io l’ebbi revelate al mio venerabile padre 
Anchises, disse : “ figlio, io mi ricordo di quello, che spesse volte 
Cassandra figliuola del re Priamo mi solea profetare dicendo : io 
vedo, o Anchises, la tua famiglia andare in Italia 4 .” Poi, ve- 
nendo noi nelle Strofade, la regina dell’arpie, cioè Celeno, con 
tristo annunzio ci predisse r “ voi andate cercando Italia, o Tro- 
iani; io vi dico voi la troverete e flavi licito di pigliare porto; 
ma innanzi che voi possiate murare la eittade, che v’ è conce- 
‘ duta di fare , voi averete sì grande e sì crudele fame , che le 
mense per rabbia di fame mangerete s . Ed io ti dico, o ottimo 
re Latino, che quando noi giungemmo al fiume del Tevere, che 
noi per necessità di pane mangiammo le croste del pane, delle 
quali noi avevamo fatti taglieri 6 . Poiché noi fummo partiti 
dalle Strofadi e giunti in Epiro, Eleno sacerdote mi disse; io 


1 e così quest’auro pardo doll’ora- 
COlosono della rubrica III, n 9 

2 ebbi li santi oracoli delli dii, lijuali 
io portava meco, vaio, gli dii di Troia 
che portava con mo, mi fecero sentire 
i loro oracoli. 

3 Sono pure queste, con che Enea 

riferisce gii oracoli de’ Penati, parole 


della rubrica IV, p. IO; o sono anno- 
tate, siccome le procedenti, al luogo 
citato. 

4 parole pur queste della citata ru- 
brica IV. 

5 E qui pure sono riferito le parole 
stesse dell’Arpia nella rubr. V, p. 12 

6 taglieri, V. p. 55, n. 4. 
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30 che tu vai cercando Italia per intrarle; ma innanti, che tu 
nella detta Italia posai intrare e nuova città secondo 'lo tuo 
desiderio fondare, io ti dico che tu sustinerai molti pericoli; li 
venti ti gitteranno ora in qua, ora in là, sì, che tu vederai la 
Cicilia , l’Affrica e le contrade di Circe ; ma , quando tu sarai 
giunto in quelle contrade, dove ti è riposo servato, dopo molte 
fatiche averai riposo e quiete : allora tieni a mente quello, che 
io ti dico : tu intrerai su per uno fiume, insù la ripa dello quale 
da mano dritta tu troverai una troia bianca con xxx porcellini 
bianchi sotto le quercie iacère; in quello loco ti è conceduto di fare 
la cittade; quivi t’aspetta di posare delle tue diverse fatiche, 
d’ove lo tuo sangue si farà sentire da tutte le genti del mon- 
do *. Ed io ti dico, o padre, che come elio mi disse, cosi trovai 
insù la ripa del fiume la troia con suoi porcellini bianchi : poi 
per tutto lo cammino, eh’ i’ ho fatto intino a qui, ho avute vi- 
sioni divine di non ponermi in niuna parte del mondo se 
non in Italia ; sì , eh’ io comprendo e vedo sì per li tuoi ora- 
coli, come per li miei, che despensazione è stata divina 1 2 ch’io 
sia venuto in queste contrade : ma vorrei eh’ el fusse piaciuto 
alli dii che lo mio venire fusse stato senza pianto del re Evan- 
dro, che ci ha perduto lo figlio, e senza tuo danno, ch’hai per- 
duto la tua nobile donna e tanti baroni ; ma sopra tutto mi 
duole di quella nobile -vergine Cammilla regina de’ Yulsci, la 
quale era ornamento e bellezza di tutta Italia 3 : lasso stare * ' 

dell! miei, li quali in queste battaglie sono morti migliara di 
loro , e specialmente di Eurialo e di Niso ; chè nullo grande 
onore si puote avere senza danno di molti : ben saria stato più 
contento d’averlo con loro 5 ; ma, da che così è piaciuto alli dii, 
è di bisogno che piaccia similmente a noi. La tua figlia, o ot- 


1 Queste parole stesse disse Eleno 
nella rubrica VI, p. 4*. Enea va rife- 
rendo gli oracoli a provare che già 
avevano avuto il loro compimento, e 
le sue faticho erano finito. 

2 despensazione è stata divina, vale 

è stata volontà o provvidenza divina. 


3 era ornamento e bellezza di tutta 
Italia, v. p. 65, ri. 2 — p. 81, n. 3. 

k lasso stare, vale, non voglio parlare 
de' miei. 

5 d'averlo con loro, vale, senza co- 
starmi la loro perdita. 
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limo padre, io accetto; ’al qual nome farò la città alla gente *, 
che c’è meco, ch’io non voglio che nullo italiano si iscacci per 
noi , e te intendo di tenere sempre per padre *. ” Finito che 
ebbe Enea lo suo dire, il re Latino li diede la figlia per mo- 
glie e diedegli la possessione del regno d’Italia, come elio l’avea 
con la spada in mano guadagnato I * 3 * * . 

rubrica lxviii. Come Enea fece una cittade, alla quale pose nome 
Lavino per la moglie. 


Enea, poich’ebbe preso per moglie Lavina *, fece una cittade 
al suo nome s , ponendole nome Lavino; la quale cittade è an- 
cora in piede. In questa città pose ad abitare 6 tutta la sua 
gente , collocandole dentro li dii , che arrecò seco da Troia. 
Delli quali dii avvenne uno grande segno, poiché Enea fu mor- 
to, secondo che scrive Valerio Massimo nel primo libro, capi- 
talo de’ miracoli, dicendo : “Enea pose li dii, che arrecò seco 
da Troia, in Lavino; poi lo suo figlio Ascanio avendo fatto la 
cittade d’ Alba levò li dii di Lavino e collocolli in Alba : li 
quali dii furon retrovati in lo suo pristino loco, ove Enea li 
avea collocati; ma, perciocché questo fatto si poteva opinare che 
fusse stato fatto per opera umana, un’altra volta li fece portare 


I al qual nome farò la città alta gen- 
ie, vale edificherò la cillà ai miei no- 
minandola dal nome di lei. Nel Ro- 
muleo di Benvenuto da Imola, c. VI: 
« Enea appresso al re Latino ad alber- 
go fu ricevuto. Laliuo all» pubblica 
compagnia aggiunse la privata , o 
diede per moglie la figliuola ad Enea: 
la qual cosa molto fermoe la speranza 
de' Trojan!. Finalmente, fondarono la 
cittade, la quale Enea dal nome della 
moglie chiamò Laviuio. » 

-I e te intendo tenere per padre, è lo 
stesso che ho intenzione, voglio, a- 
vnrti in luogo di padre. 

3 11 cod. Sicil. della Guerra di Tro- 

ia. r. 363 : « E fe venire Lavina sua 

ligliuola accompagnata con sua ma- 


dre la reina, e quinc la fe' sposare coli 
Enea per sua legittima moglie. » 

4 11 nostro testo ha detto sempre 
Lavina, e non Lavinia, come più co- 
munemente; e pur Lavina dicono il 
Malespini, il Villani e il Libro Fieso- 
lano : « navicarono inlino al porlo del 
Tevero, et entrarono in Italia, e quivi 
trovarono una cittì) ch’aveva nome 
Albania , nella quale abitava il re 
Laliuo e la reiua Lavina sua figliuola, 
la quale molto invaghio di Enea di 
Troja » cap. Vi, p. il. 

5 fece una cittade al tuo nome, vale 
edificò una città a cui diede il suo 
nome. 

« pose ad abitare, vale fece abitare; 
ed è frase bellissima. 

Il 
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in Alba, ed. ecco simiglianteinente ai trovarono riposti in La- 
vino *. 

rubrica lxix. Come Enea morette *, e come egli e li suoi successori 
furon chiamati re delti Latini. 

In questa città di Lavino tenne Enea la sedia di Italia 3 tre 
anni secondo lo maestro delle istorie e compiuto lo suo im- 


< Così nel Volgarizzamento del Va- 
lerio Massimo si legge questo stesso 
luogo, L. 4, cap. 8 : * Enea portati da 
Troja li dii Trojani et allogati nel ca- 
stello Lavinio, indi poi furo traspor- 
tati da Ascanio suo figliuolo alla città 
d’Alba ch'edificata avea : quelle reli- 
quie si ritornarono da sè a lo primo 
loco sacro. E però che stimare si po- 
tea ciò essere fatto per mano d’uomo, 
furo riportate un’altra volta ad Alba, 
et ancora si ritornaro per sè mede- 
sime a Lavinio, significando che per 
sua volontade quello era fatto » p. 97 
e 98. Il Nostro Frate vince assai in 
arte questo volgarizzamento , attri- 
buito ad Andrea Lancia fiorentino. 

3 morelle, lo stesso che mori, ha la 
desinenza che il Nostro diede a tutte 
le terze persone del passato in ette o 
ètte, quasi allungamento della voce 
latina corrispondente. 

3 tenne Enea la tedia d'Italia, vale 
tenne la signoria, il governo, il regno, 
per melar. dalla sedia o seggio o trono 
regio, che si voglia. 

4 tecondo lo maestro delle istorie. Qui 
è da avvertire che nell’ edizione del 
<858 io annotai in questo luogo « In- 
tende il buon Frate rorse di T. Livio, 
principe degli storici latini»: e il Car- 
bone nella sua edizione fiorentina del 
1868, aggiunse, correggendo: « Peusa 
« il Di Giovanni che il buon Frate in- 
« tenda parlare di Tito Livio; ma ciò 
< nou può essere, perché Livio non 
« dice questo; e perciò vuoisi inleu- 
« dere di qualche compilatore di Sto- 
a rie, celebre nel medio evo, ed ora 
« dimenticato. Ed io mi penso che 
a intenda di Sant’Isidoro, e che la 
« notizia sia presa dal costui libro 
« Delle etimologie. » Ora, è vero che 

uesto titolo di maestro delle storie è 

ato da alcun altro scrittore antico a 
Giustino, e ne fa prova il cod. slcil. 
della Guerra di Troja, rubr. Ili, la 


quale comincia: Ora dice lo maestro 
delti storie, e paro voglia accennare a 
Giustino, dallo scrittore anonimo se- 
guito appunto in quella storia delle 
Amazoni; ma il Nostro non poteva In- 
tendere di Giustino, il quale non parla 
per nulla del regno di Enea, là dove 
nel L. XL1II, cap. < delle sue Storie 
Filippiche, narra la guerra di Enea 
contro Turno, la vittoria del Trojano 
e la fondazione di Lavinio. Poteva si 
intendere bene di T. Livio, fonte a 
cui principalmente attingevano per le 
storie romane gli scrittori del medio 
evo, siccome sì ha da tutto il Romu- 
leo di Benvenuto da Imola , e dal 
L. I, cap 1, che appunto ci dice quali 
libri di storia allora si leggevano: «Tito 
Livio, Agostino de Civitate Dei, Vale- 
rio, Salustio, Svetouio. Elio Sparzia- 
no, Elio Lampridio, Julio Capitolino, 
Lucio Floro, Justino, Lucano, Orazio:* 
ed era già nelc.I del L.l di Tito Livio 
la notizia che Enea succedeva al re 
Latino nell’anno ante u rb. cond. 435, 
e moriva nell’anno 432, cioè dopo tre 
anni, siccome si legge in S. Agostino, 
Città di Dio, L. XVIll, in Paolo 0ro9io, 
L. I , c. <8, nel Tesoro di Bruuetto 
Latini , L. I , c. XXIV , nel Romu- 
leo di Benvenuto da Imola, che ci 
dice: • morto adunque Latino, regnoe 
Enea tre anni (L. 1, c. VI) », e nella 
Cronica di G. Villani, ove si legge : 
« il quale (Enea) dopo la morte del re 
Latino regnoe tre anni e morio»LJ, 
C. XXIU. Questo maestro delle storie, 
adunque, non essendo qui Giustino, 
non può essere altro che Tito Livio : 
e se non si voglia Livio, sarà Paolo 
Orosio, a cui s'appartiene appunto la 
frase per trienmum tolta alla Città di 
Dio di S. Agostino; ma non sarà mai 
Sant’Isidoro, il cui libro delle Etimo- 
logie, ove non ci si dice del tempo 
che regnò Enea, è un libro di erudi- 
zione, non già uu libro di storia. 



X FATTI DI ENEA 


147 


pereto * , remanendo Lavina gravida di lui , s’ annegò in uno 
fiume, secondo che dice Iuvenale, ove tratta della morte di Er- 
cole e della sua dicendo; l’uno, cioè Enea, per acqua, l’altro, 
cioè Ercole, per fiamma n’andò alle stelle *. Ed è quivi da no- 
tare che tutti li re, che regnaron in Italia da Latino infino a 
Romolo, li quali furono xv, computando Enea, furon chiamati 
re delli Latini : e questo soprannome ovvero titulo preseno per 
la reverenzia del re Latino I * 3 , dal quale e per lo quale no’ ita- 
liani siamo appellati latini. 

E qui facciamo fine a questa breve operetta *. 


Laits Beo. 


FINIS 


I tosuo imperato, cieòil suo imperio, 

So verno, regno. 

3 n'andò alle ttelle, vale fu posto fra 
gli dei. Cosi fi Romuleo,!.. l,c. VI : 
a ma Enea perchè non comparie nella 
sua morte, li Latiui lui fociono u sò 
loro Iddio. » 

3 per la riverendo del re Latino, cioè 
pel rispetto al re Latino. 


4 E qui facciamo fine a questa breve 
operetta. Nota quanta schietta bel- 
lezza è in questo facciamo fine. E cosi 
da capo a fine questi Fatti di Enea 
sono un fiore delicato di eleganza e 
di squisito forme, onde è bellissima 
tutta la FIORITA del Nostro Frate da 
Pisa. 
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TAVOLA 
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ALCUNI BEI MODI CHE OCCORRONO 

IN QUESTO TESTO 


A 

I 

Abitare iti una parte a tutto piacere, per abitarvi volentieri, 
rubr. x. 

Allevare e notrire all'arme , per educare agli usi della guerra, 
rub. un. 

Amministrare ogni umanità a, per esser pietoso di soccorsi ad 
alcuno, r. xiv. 

Andare a marito , per lo sposarsi della donna, r. x. 

Andarsi a trastullo per, per andare a spasso, a diporto per un 
luogo, r. x. 

Andar di bene in meglio, per prosperar sempre, r. xxm. 

La fama andare infitto alle stelle, per essere celebratissimo per 
tutto, r. xxxvii. 

Andare alla ventura, per andar secondo porti la sorte, r. xu. 

Il cuore ardere di, per avere grand’ ardore di, avvampar den- 
tro di, r. lxiv. 

Argomentarsi contro alcuno, per disporsi a combattere alcuno, 
a difendersi, r. xxxvii. 
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Non assicurarsi nelle terre d'altrui, per non esser sicuro in 
luoghi altrui, r. xi. 

Aver gran fame di , per desiderare ardentemente una cosa , 
r. vili. 

Aver sempre nel cuore..., per pensar sempre a una cosa, r. xvn. 

Aver pietà delle fatiche di, per sentir pietà delle disgrazie di, 
r. xvn. , 

Aver la copia del parlare , per aver facoltà o licenza a parlare, 
r. li. 

Aver tanto amore nella mente e tanto desiderio di, per deside- 
rare cupidamente una cosa, r. xxx. 

Non aver voce, per non poter parlare, r. l. 

Avere attimi gagliardi a battaglia, per essere di animo forte e 
guerriero, r. xxxvn. 

Non avere nè costumi, nè modi di uomini, per esser selvatici i, 
e senza umanità, o civiltà, r. xxxvm. 

Avere gli occhi addosso a , per guardar fisamente per alcuno 
fine, r. lvi. 

Non avere a schifo di , per non dispregiare , non rincrescere 
di, r. xxxvm. 

Non avere ancora raso barba, per essere imberbe, giovinetto, 
r. xli. 

Aver duri casi tra mano, per essere in grandi pericoli, r. li. 

Avvisarsi insieme V una parte c l'altra, per incontrarsi,' affron- 
tarsi, venir alle mani, r. xxxv. 


Campeggiare dintorno alla terra, per assediarla r. xl. 

Capitare in un luogo o a un luogo, per giungere, trovarsi ar- 
rivato in un luogo non cercato, o a persona ignota, r. i, in, 
v, xv, xxxiv. 

Celebrar o fare l'annuale, per celebrar l’anniversario, r. xxv. 

Chiamarsi cagione c capo di , per incolparsi di , accagionarsi 
di, r. lxiii. 

Correr o scorrer fortuna, per trovarsi in tempeste, in pericoli, 
r. x. 

Combattere a mano a mano, cavaliero con cavaliero, per com- 
battere a solo a solo, testa a testa, corpo a corpo, r. lv. 

Confidarsi in, per aver fiducia in, r. li. 
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D 

Dar a dosso a, per assalire, r. lvi. 

Dar commiato , per dar licenza, r. xxm. 

Dire per ordine una cosa, per riferirla per minato, r. xvi. 

Dar fede alle parole , per crederle, r. xx. 

Dar sicurtà o fidanza di, per far sicuro, o animare alcuno che 
sia in timore per qualche cosa, r. xvii. 

Dar la fede , e tutto il sapere e potere a , per dirsi amico , e 
ajutatore e consigliatore di, r. xxxvn. 

Dar via, o la via, per aprire il passo, dar luogo, r. xliii. 

Disfare alcuno in avere o in persona, per rovinarlo nelle so- 
stanze e perderlo nella vita, r. lii. 

E 

Entrare innanzi a, per oltrepassare, o superare in una cosa, 
r. lvi. 

Entrare in mare, per mettersi a navigare, 'andarsene per mare, 
che si dice pure mettersi in mare, r. i. 

Entrare una cosa ìlei cuore, per amarla molto, r. xxm. 

Entrare a governare una cosa, per succedere al governo d’una 
cosa, r. lvi. 

Essere acconcio di, per esser disposto, r. li-lii. 

Esser sopra a una cosa, per averne cura, proteggerla, r. lix. 

Non essere sufficiente ad arme, per non esser atto all’armi, r. xxv. 

Essere una cosa nè grand'agio, nè gran danno ad alcuno, per 
non essere nè di giovamento, nè di danno, r. ix. 

Essere terra potente d' arme e grassa di tutti L beni che la 
terra mena, per essere terra fecondissima, c. iv. 

Essere terra vigorosa, nobile , gagliarda , ed aspra sempre in 
guerra, per esser paese guerriero, inclinato all’arme, e po- 
tente, r. x. 

Non essere possibile a render degne grazie c degni meriti, per 
non poter ringraziare a sufficienza di una cosa, r. xv. 

Essere a oste in, per essere a campo, o all’assedio di, r. xv. 

Essere sufficiente a difendere una cosa , per bastare, valere, 
r. xix. 

Essere commosso a pietà o a dolore , per essere molto addolo- 
rato, impietosito, r. xvn-xx. 

Essere di un medesimo animo e volere, per essere dello stesso 
pensiero, r. lxi. 
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Esser vago di, per esser preso o innamorato di una cosa, r. xxv. 

Essere dotto e ammaestrato in fatto di, per essere molto esperto 
in materia di, r. lv. 

Essere speranza e riposo della vecchiezza di, per essere tutto 
il sostegno di un vecchio, r. lviii. 

Essere ferito (T amore di, per essere fortemente innamorato di, 
r. xxm. 

Essere gente aspra a vivere, e gagliarda a battaglia, per essere 
fortissima, e valorosa, r. xxxm. 

Essere uomini duri e nati a battaglia, per esser forti e natu- 
ralmente guerrieri, r. xliii. 

Essere nell'ultima vecchiezza, per esser in decrepita età, r. xxxm. 

Essere chiamato e tenuto onore e bellezza di, per esser tale di 
cui uno più riceva onore, r. xxxvi-xli-lviii. 

Essere ornamento e bellezza di, nel senso medesimo, r. lxvii. 

Essere infiammato addosso ad alcuno, per essere adirato, pien 
di furore, r. xxxix. 

Essere la terra a rumore, per essere sossopra, in tumulto, r. u. 

Esser esperto de' fatti di, per conoscerli appieno, r. li. 

Essere alle mani con, per combattere con alcuno, r. lviii. 

Esser venuto meno, per essere scoraggiato, r. lvii. 

Essere tutto fatto ad oro , o a fiori , per essere tutto fatto o 
ricamato di oro, ovvero a fiori, r. xv. 

F 

Far le volte per, per correr or qua or là, r. lxii. 

Far croce ai nemici, per chieder loro perdono, r. lii. 

Fare un gran guasto di, per fare grande strage, r. xlvi-lv. 

Fare gran festa a, per accoglierlo con giubilo, r. xxxm. 

Far vista di, per tìngere, r. xvn. 

Farsi dall'un capo, o da un lato, per cominciar da capo, r. xvi. 

Fondare un tempio al nome di , per consacrarlo , dedicarlo a , 
r. x. 

G 

Gettarsi alla disperata tra ferri, per gettarsi in mezzo aU’armi, 
r. l. 

Gittarsi in camera, per ritirarsi da un negozio, e non volervi 
aver parte, r. xxxvi. 
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Intendere alle armi , per aver cura delle armi , della guerra , 
r. lix. \ 

Isccllerare le mani di, per bruttarle ec. r. l 


L 


Lavarsi le mani di , per non reputarsi di aver pai'te in una 
cosa, (lirsi non colpevole di, r. xxxvi. 

Levare il rumore, per insorgere, far ribellione, r. uv. 

M 

Gli Dei mandar gV incominciamenti di bene in meglio, per dar 
sempre più prosperità a cosa incominciata, r. xxxiv. 

Mettere in volta , per far fuggire, r. lv. 

Mettersi in battaglia, per entrare a combattere, r. xr-iv. 

Mettersi alla ventura per trovare un luogo , per abbandonarsi 
alla fortuna dove che il meni, r. i*viii. 

Mora • la città a rumore, per mettere la città sossopra, r. xxxiv. 


N 


Novellare tutto dì de' fatti di, per aver sempre in bocca, rife- 
rendoli ad altri, i fatti o le azioni di, r. xv. 

0 


Ornarsi e acconciarsi a modo reale, per acconciarsi nelle vesti 
nobilmente, r. xxiv. 


P 

Pascer l'animo di, per rimirar attentamente, con piacere o go- 
dere di una cosa, r. xn. 

Pensare il sì e il nò di una cosa , per star pensoso , in sul 
dubbio del da fare, r. xxxvn. 
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Per forza o per punta d’arme, modo aw. per con le armi in 
mano, r. v-ix. 

Perder l’animo, per scoraggirsi, r. xlv. 

Piegarsi a misericordia verso alcuno , per sentir pietà, o mi- 
sericordia per alcuno, r. xvii. 

Pigliar terra, per isbarcare in nn luogo, r. xx. 

Pigliar fede e dar fede, per credere, e dar parola, r. xxxvm. 

Pigliar le fattezze e V abito del volto di , per configurarsi e 
comporsi a somiglianza di alcuno, r. xvi. 

Por mente a, per considerare, o guardare, curare, r. xv. 

Porre giù l'animo o la speranza, per deporre il furore, raffre- 
narsi, o non sperare più in una cosa, r. li. 

Porre giù tutte le fatiche , per riposarsi dopo molte fatiche , 
r. xxxm. 

Porsi in cuore di, per stabilire, far pensiero di, r. xxin. 

Portar la pena di, per pagarne il fio, r. xli. 

Non poter durare a , per non poter sostenere una fatica , una 
impresa, r. x. 

Prender la capitanaria di, per pigliar il comando di, r. xl. 

Prender le vie tutte, e le poste, per occupare i passi, appostarsi 
alle strade, r. xli. 

Prender la signoria, per prendere il governo, lo stato, r. xliv. 

Prender baldanza, per prender animo, rincuorarsi, r. xi.iv. 

R 

Pender buon cambio, o premi condegni, o degne grazie o degni 
meriti di, per dare degno compenso, o fare degni ringrazia- 
menti, o cambio, r. xm-xv. 

Ricevere nel petto per compagno in tutto, per pigliare alcuno 
per fidissimo compagno, r. xli. 

Riferire tutta per ordine una cosa, per raccontarla minutamente, 
per segno, r. li. 

Riporre i detti nell'animo, per tenere a mente, a memoria, r. v. 

Rispondere ad ingegno , per dare astuta risposta, risponder con 
arte, r. x. 

Rispondere con viva voce ed aperto latino, per risponder chia- 
ramente, con aperta sentenza, r. xxx. 

Ritrovar le pedate di, per seguir alcuno passo per passo, ru- 
brica XLI. 

Non rivolger viso, per star fermo, di faccia al. nemico, r. lv. . 

Romper fede a, per mancar di fede, di parola, r. xxiv. 
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S 

Sapere durare in arme, per saper sostenere, soffrire le fatiche 
delle armi, r. xlix. 

La mente umana non saper serbare , nè tener modo quando è 
levata in alto, per non aver prudenza, ma inorgoglire della 
prosperità, r. xi.vr. 

Somigliare alcuno agli atti , alle fattesze , alti costumi ed al 
parlare, per somigliarlo in tutto, r. xxxvn. 

Sostenere pericoli, e fatiche, per soffrire disgrazie, infausti casi, 
r. i-vi. 

Sotterrare con ricco e pietoso onore , per sepellire con magni- 
ficenza di. cerimonie, r. xxxi. 

Sotto spezie di, per fingendo di, r. xxii. 

Star tra due, per stare in sospeso, in dubbio, r. lxiv. 

t • . . ‘ i “Im . . • 1 

T 

Tener il passo, per impedire che alcuno passi, r. lvi. 

Tener mano, per ajutare alcuno in una cosa, dar forza e au- 
torità, r. xxxvi. 

Tenere in parole, per tenere a bada, dar parole invece di fatti, 
r. xxiv. 

Tener a mente una cosa, per ricordarla, non trascurarla, o si- 
mili, r. vi. 

Tieni il modo che io ti pongo in mano, man. imper. che vale: 
avverti quel che ti dico, r. xvi. 

Tornare addietro sua promessa , vale fallire della promessa, 
r. xxxvi. 

La fortuna tornare di sopra, per esser di nuovo propizia, r. lh. 

Trarre a, per accorrere a un luogo, o presso una persona, ru- 
brica XVII. 

La mente non trovar riposo, per non poter aver pace, quiete, r. xv. 

U 

Le sue mani non esser usate a trafficare fuso nè rocca , per 
non esser usate a’ lavori donneschi, r. xxxvi. 

Uscire tutto di se, per uscir di mente, venir meno, r. vi. 

Uscir della memoria, per uscir di senno, perdere il cervello, 
r. xxii. 
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V 

Vagheggiare alcuno tutto per ordine, per squadrarlo ben bene, 
da capo a piè, r. xxxviii. 

Vedersi il bello, per vedere opportuno il tempo, la congiuntura, 

r. LHI-LVI. 

Venir una cosa o notizia e fama di... agli orecchi di, per giu- 
gner notizia ad alcuno, sapere una cosa, z. vm-xvii. 

La fortuna venir lieta, per essere prospera, r. xlviu. 

Venir meno o manco una cosa, per mancare, r. xvm-xxxvm. 
Venir meno il cuore, per perdersi d’animo, r. lxv. 

Venir a capo, per venir a fine, a compimento, r. xxxiv. 

Venir una cosa a mano, per capitare, rubr. xxxv. 

Venire alle mani di , per cadere una cosa in potere , in pos- 
sesso di alcuno, rubr. xvn. 

Volgere nella mente una cosa, per andar pensando a una cosa, 
r. xxm. 
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TAVOLA 

DE’ TESTI PI LINGUA E DE’ BUONI SCRITTORI 

CITATI IN QUESTA RACCOLTA 

• . ' . . i 


Agostino [8 ) Della Città di Dio. 
Libri XXII. 

Alighieri Dante, La Divina Com- 
media . 

Anonimo Fiorentino, Comenlo 
aita Divina Commedia. Bologna, presso 
Romagnoli, I8C6 (nella Collezione di 
Opere inedite e rare de’ primi tre secoli 
della lingua pubblicata per cura della 
II. Commissione pe’ Testi di lingua eco) 

Armanni Armanno, detto l’Ar- 
mannino, / Fatti dell’ Asia Maggiore, 
eoe. con annotazioni e prefazione di 
Gabriele Fronduti Fossombrone 1800 

Bembo Pietro, Storia di Venezia. 

Bernardino da Siena ( San ) 
Prediche volgari. Siena. 4853. 

Boccacci Giovanni, Il Decame- 
rone. 

— Il Ninfale Fiesolano. 

Cato [Libro di), o Tre volgarizza- 
menti del Libro di Catone de’ Costumi. 
Milano, 1829. 

Cavalca Fra Domenico, Vite dei 

S uiti Padri. 

— A Iti degli Apostoli. 

— Imposizione del Paternoster. 

Colonne Guido Giudice (Delle) 
Storia della Guerra di Troja, volgariz- 
zamento del buon secolo per cura di 
Michele Dello Busso. Napoli 1808. 

Compagni Dino, Storia fiorentina 
dall'anno 4280 al 1313 . 

— L'Intelligenza , Poema in nona 
rima. 

Conti di antichi Cavalieri , 

eco. stampali ora la prima volta per 
cura di Pietro Pantani. Firenze, 1831. 


Cronichette antiche di varii 
scrittori del buon secolo della 
Lingua Toscana, raccolte e pub- 
blicate da Domenico M. Manni. 

Davanzati Bernardo, Contrazione 
delle viti. 

F atti di Cesare (I), Testo di lingua 
ecc. Bologna, presso Romagnoli, 4863 
(Collezione cit.) 

Fatti di Enea (Delti), testo sici- 
liano, pubblicato nel Saggio d’illustra- 
zione di un Codice in volgare della Sto- 
ria di Troja di anonimo siciliano del 
secolo XIV, esistente nella Comunale 
di Palermo, per Gioacchino Di Marzo. 
Palermo, 1863. 

Fatti di Giuseppe Ebreo (I) , 

ecc. per cura di G, V, ediz. 2*. Pe- 
saro, 1863. 

Filippo da Siena (Fra), Gli As- 

sempri, Leggende del secolo XIV ecc. 
Testo di Lingua pubblicato per cura 
di F. C. Carpellìni. Siena, 1864. 

Fioretti di San Francesco , 
secondo in lezione del p. A. Cesari. 

Gelli Giovambattista. Opere. 

Giamboni Bono, Il Tesoro di Bru- 
netto Latini volgarizzato. Venezia , 
1839. 

Imola Benvenuto (Da), Il Ro- 
muleo. Bologna , presso Romagnoli , 
4867 (nella Collezione cit.) 

Lana Jacopo (Della) , Comento 
a Ila Commedia di Dante . Bologna, presso 
Romagnoli, 1866. (Collezione di.) 

Libro (II) Fiesolano , Leggenda 
del buon secolo della lingua ecc. Fi- 
renze, 1833. 
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Libro de’ Sette Savi di Roma 
111), tratto da un cod. del sec. XIV. 
Bologna , presso Romagnoli , 4865. 
(Scelta di curiosità letterarie ecc.) 

Libro di Ruth, ( Volgarizzamento 
del): testo del buon secolo. Lucca , 
1829. 

Tito Livio, Le Diche, antico vol- 
garizzamento. Palermo, 1819, 

Machiavelli Nicolò , Istorie Fio- 
rentine . 

Malespini Ricordano, Storia Fio- 
rettino. 

Novella del Figliuolo di Pom- 
pilio, Append. alla Storia di una cru- 
dele matrigna, scrittura del buon se- 
colo. Bologna, presso Romagnoli, 1862. 
(Scelta di curiosità letterarie ec.) 

Novella del conte Guglielmo 
di Narbone (nel Propugnatore di Bo- 
logna, an 1, p. 713, 1868-69V 

Novellino ili), ossia Libro di bel 
parlar gentile. * 

Passavanti Jacopo , Lo Specchio 
di vera penitenza. 

Polo Marco, I viaggi ecc. Testo 
di. Lingua detto Jl Milione. 

Porxio Camillo, La Congiura dei 
Baroni. 

Pulci Luigi, Morganle Maggiore. 

Ribellamentu di Sicilia (Lu) , 


quali ordinau - pei fari mister Juanni 
di Procita : nel voi. Cronache Siciliane 
de' secoli XIII, XIV e XV, pubblicate 
per cura di V. Di Giovanni. Bologna, 
presso Bomagnoli, 1865. fCollez. cit.) 

Sanconcordio Bartolomeo (Da), 
Volgarizzamonlo di Sallustio. 

Statuti in volgare dello Spe- 
dale di S. M. Vergine diSiena, 
scritti l’anno 1305 , pubblicati per 
cura dl'L. Bianchi. Siena 1864. 

Storia di Ajolfo del Barbicone 
e di altri valorosi Cavalieri , 
compilata da Andrea di Jacopo di Bar- 
berino di Valdelsa. Bologna, presso 
Romagnoli 1863 (Colles. cit.) 

Storia de’ Santi Barlaam e Gio- 
safatte. Roma, 1816. 

Tavola Ritonda (La), o V Istoria 
di Tristano. Bologna, presso Roma- 
gnoli, 1864 (nella Collez. cit.) 

Uberti Fazio (Degli) , Il Ditta- 
mondo. 

Ugurgeri Ciampolo di Meo (De- 
gli)* L’ Eneide di Virgilio volgarizzata. 
Firenze. 1858. 

Valerio Massimo , De’ Fatti e 
Detti degni di memoria ecc. Bologna . 
presso Romagnoli, 1867. ( Collezione di 
Opere inedite e rare ecc.) 

Villani Giovanni. Cronica Fioren- 
tina. 
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Cesari Antonio , Bellezze della 
Divina Commedia 
— Antidoto eco. 

— Le Grazie eco. 

Corticelli Salv. Regole e Osserva- 
zioni della Lingua toscana, eco. 

Di Giovanni Vincenzo, Modiscelti 
Mia Lingua Italiana ecc. 3 ediz. Pa- 
lermo, 1867. 


F anfani Pietro, Vocabolario della 
Lingua Italiana 2. ediz. Firenze, <865. 

Gherardini Giovanni, Foci e Ma- 
niere di dire Italiane . Milano, <810. 

Nannucci Vino, Teorica de’ Nomi 
della Lingua Italiana. Firenze, <858. 

— Analisi critica de’ verbi italiani. 
Firenze, <843. 


CODICI CITATI 


UBER JAN! DE PROCITA ET PA- GUERRA DI TROJA o LIBRO TRO- 
LIOLOCO. Cod. Vaticano, 5256. JANO. Cod. della Bibliot. Comunale 

di Palermo segu. 2Qq, E. I. 
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AL LETTORE pag . 

NOTE . 

AVVERTENZA DELLA PRIMA EDIZIONE 

PROLOGO • n 

rubrica I. Come Enea si parti, poiché Troia fii presa , e 
capitò in Italia . . . ■ . . . . 7~ „ 

IL Della morte di Polidoro . . . , . . • n 

ITT. Come Enea si parti e capitò nell’isola di Delfo „ 
IY. Come Enea si parti di Delfo ed andò in risola di 

Creti. . 

Y. Come Enea si parti di Creti evenne all’ isole 

chiamate Strofade 

YL Come Enea venne in Epiro, dove regnava Eleno 
suo consorte figliuolo dello re Priamo. . „ 

VII. Come Enea capitò in Cicilia, dove sotterrò An - 
chises suo padre. . . . . . . . . „ 

YIIT. Come Enea capitò in Affrica; e come fu morto 
Bicheo da Pigroalione, e come apparve in vi - 
sione a Didone sua moglie . . ... „ 

IX. Come la reina Didone capitò alla riva d’Affrica7, 

X . Come le ire iarba venne assediare la regina Didone n 

XI . Come Enea capitò in Cartagine . . . . „ 

XII. Come Enea intrò in Cartagine . „ 

XIIL Come le navi smarrite di Enea giunseno al porto 
di Cartagine; e la diceria di Ilioneo alla re - 
gina Didone . . . . . . _ . . . . „ 

XIY. La resposta della regina Didone a Iloneo troianon 
XV. La diceria di Enea alla regina Didone . „ 
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